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editoriale

I metalmeccanici all'ultimo ostacolo
1. — Il congresso della FIOM, tenutosi a Roma tra il

13 ed il 18 luglio, ha costituito, nel generale disagio di
una crisi politica preoccupante nella misura in cui appa­
rivano (ed appaiono tuttora) imprecisate e sfuggenti le
sue reali motivazioni, un momento di riferimento impor­
tante nell'evoluzione del movimento sindacale.

La relazione di Bruno Trentin con notevole sensibilità
ed acume tendeva a dare sistemazione concettuale a
quello che praticamente è stato il dibattito sulla proble­
matica e la collocazione del sindacato negli ultimi
dieci anni.

Soltanto in questa maniera era possibile da un lato
dare un significato ed una prospettiva alle lotte sin­
dacali collegandole al quadro sociale e politico del
paese, dall'altro corrispondere alla pressione unitaria
della base della categoria non in maniera meccanica ma
proponendo una strategia di movimento.

In questo senso con la sua relazione il segretario
generale della FIOM ha fatto il punto su quel dibattito
che ha attraversato, in questi ultimi anni il movimento
sindacale, tentando una sintesi ed una riproposizione
degli elementi piu rilevanti.

Dopo le incertezze, i timori, le cautele e le divisioni
interne che erano emerse alla Conferenza Unitaria dei
Metalmeccanici (Genova 15-17 marzo),1 la FIOM si è 1 

1 Vedi a questo proposito l'editoriale del n. 2 marzo-aprile 1970
di Giorgio Lauzl su Economia e Lavoro.
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presentata unita a questo appuntamento congressuale.
È questo un fatto di particolare importanza. La deci­
sione di questa categoria di procedere speditamente
verso l'unità organica dei lavoratori metalmeccanici con
tempi che possono essere anche diversi da quelli del
rimanente movimento segna probabilmente un momento
di svolta nel processo unitario. Essa dà l'avvio, opera­
tivamente, ad un processo che, se portato coerente­
mente a compimento, realizza un fatto storico senza
precedenti. L’avvento di un sindacato unitario autonomo
rispetto alle diverse strutture di potere economico e
politico esistenti e con una sua « strategia del muta­
mento » e quindi con una sua concezione di politica di
sviluppo con cui confrontarsi con gli altri.

Rispetto a questo avvenimento, qualora si realizzas­
se, forze politiche e forze economiche avranno l’esi­
genza di riqualificare la loro funzione in termini di indi­
rizzi politici, strategie, modi di essere.

Il processo è agli inizi anche se i filoni di sviluppo
sono individuati. I nodi, le difficoltà, le contraddizioni
sono ancora molti e di irreversibile nella storia degli
uomini non c'è che la vita.

Le difficoltà interne al sindacato o che dall'esterno
si frappongono alla sua azione non nascono dal caso.
Hanno radici diverse e discendono da interessi diversi.
Per questo sarà più difficile, per il movimento dei lavo­
ratori, sconfiggerli.

2. — Il primo ostacolo all’unità organica dei metal­
meccanici era interno alla stessa CGIL proveniva dalla
maggioranza della Confederazione. In particolare veniva 
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dalla corrente comunista anche se su questo punto la
corrente non era di certo compatta.

Le radici di questa ostilità erano di triplice natura.
a) partitica: l'accelerazione dei tempi dell'unità sin­

dacale crea al PCI una serie di problemi che vanno dal-
/'accentuarsi di quel processo già in atto da alcuni anni,
di sindacalizzazione dei quadri comunisti di fabbrica, al
sempre minor spazio che la problematica partitica riesce
a conquistare nei luoghi di lavoro, alle ogni giorno mi­
nori possibilità per il PCI di influire sui comportamenti,
sulle rivendicazioni e sulle lotte sindacali. È problema
fondamentale per un partito di massa realizzare un
rapporto significativo con le masse lavoratrici. In una
situazione di crisi della sinistra e di crescita del movi­
mento sindacale il realizzarsi di un processo di unità
sindacale basato suH’autonomia vuol dire per il PCI
(cosi come per ogni partito della sinistra), riproporsi
completamente il problema del rapporto con le masse
lavoratrici sotto il doppio profilo: quello della presenza
del partito e della sua iniziativa politica nei luoghi di
lavoro e quello del rapporto con il movimento sindacale
unitario e le sue strategie. È chiaro, però, che questi
problemi, in diversa misura, sono propri anche dei rap­
porti tra gli altri partiti ed il movimento sindacale.

b) frattura fra struttura e politiche rivendicative a
livello verticale ed a livello orizzontale. Specialmente
dal 1960 in poi il processo di autonomia delle singole ca­
tegorie rispetto alle Confederazioni, sia nella CGIL che
nella CISL e nella UIL, ha proceduto a passi rapidi. La
difficoltà delle Confederazioni (le quali essendo le strut­
ture più politicizzate maggiormente risentivano del con­
dizionamenti extrasindacali) a ritrovare sulla base di
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una nuova funzione la capacità di guida e di coordina­
mento dell’intero movimento, ha reso sempre più dif­
ficili i rapporti tra questi due livelli della struttura sin­
dacale. Spesso l'autonomia delle categorìe si è realiz­
zata nel bene (ad es. metalmeccanici) e nel male (ad
es. pubblico impiego) attraverso un confronto polemico
con le Confederazioni. Queste ultime, quindi, per non
veder ridotta progressivamente la loro sfera di potere
e la loro funzione tendono a condizionare tutti i processi
presenti a livello categoriale (e massimamente quelli
tendenti verso l’unità organica) ai propri tempi ed alle
proprie esigenze.

c) rapporti con le altre centrali sindacali: è evi­
dente, sia per quanto affermato nei punti precedenti che
per l'opportunità di mantenere un entente cordiale con
le altre Confederazioni, vivamente contrarie alla realiz­
zazione dell'unità organica della categoria guida dell'in­
dustria italiana, che la CGIL ha preferito, fino a tutto
giugno 1970, premere il pedale del freno che quello del­
l’acceleratore.

L'intervento con il quale Lama, al congresso della
FIOM, ha affermato che la segreteria della CGIL non
solo non è contraria ma anzi vede con estremo interesse
/'accelerarsi del processo unitario dei metalmeccanici
ha un notevolissimo valore sotto diversi aspetti.

Innanzitutto perché la decisione della segreteria
della CGIL, sciogliendo le ultime riserve, dà slancio
al processo unitario il quale è prevedibile si possa con­
cludere entro uno spazio di tempo non più calcolabile
con la misura indeterminata degli anni.

In secondo luogo perché opportunamente la CGIL ha
teso a collegare l'unità dei metalmeccanici ad una ini­
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ziativa di tutto // movimento il quale da quanto sta avve­
nendo nei metalmeccanici può essere galvanizzata.

Infine perché ciò significa che il PCI tra il pericolo di
essere scavalcato dalla situazione reale e quello di ten­
tare un possibilmente rapido anche se difficile adegua­
mento ad essa ha scelto questa seconda strada. Il che
rappresenta una scelta di notevole interesse.

3. — Le altre due centrali sindacali sono altrettanti
ostacoli che all’unità dei metalmeccanici si frappongono
sia pure con motivazioni diverse. Certamente per la
maggioranza congressuale della CISL e per la corrente
del PSU della UIL (un discorso non del tutto diverso vale
per la corrente repubblicana della UIL) le motivazioni
sono abbastanza simili a quelle indicate per la CGIL.
Per la corrente PSI della UIL, invece, le ragioni vanno
fatte risalire al condizionamento — che arriva fino a
far aleggiare, direttamente o indirettamente, il fantasma
di una scissione — che le altre correnti esercitano su di
essa. I limiti posti alla coesistenza si collocano su di
un duplice piano. Su quello dell'unità sindacale vi è da
parte delle correnti del PSU e del PRI un deciso rifiuto
ad ogni processo di unità organica. Su quello rivendica­
tivo queste due correnti, sia pur con differenze a volte
apprezzabili per quanto riguarda quella repubblicana,
chiedono che ogni iniziativa sia sottoposta al filtro di
considerazioni politiche generali affinché si appuri se
essa rappresenti, o meno, un elemento di rottura rispet­
to alla logica politica all'interno della quale PSU e PRI
sono collocati. Certamente questi condizionamenti sono
estremamente gravi. È quindi legittimo il dubbio che il
metodo fino ad oggi usato per fronteggiarli sia il mìglio- 
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re. Si è infatti usato fino ad oggi il sistema del confronto
interno, a livello di massima dirigenza sindacale, riser­
vando a tale sfera la competenza esclusiva di discutere,
patteggiare, indicare le soluzioni di compromesso. Si
è cosi pervenuti a risultati paralizzanti che il dinamismo
della situazione sindacale — qualora per ragioni parti­
colari non dovesse regredire — potrebbe rendere dram­
matici. Il pericolo cui è di fronte la UIL appare assai
grave. Essa corre il rischio di pagare ad una fittizia
unità interna il prezzo di un progressivo isolamento dalla
vita e dall’iniziativa del movimento sindacale inteso co­
me realtà viva. Un’iniziativa diversa della componente
PSI, tendente ad esplicitare il dissenso, a farne mo­
mento importante di un dibattito democratico che inve­
sta l'intera organizzazione, a collegarlo alla discussione
aperta sui problemi delle politiche e delle strategie sin­
dacali all'interno di tutto il movimento operaio, appari­
rebbe come un metodo valido per sottrarre le decisioni
alla confisca di ristretti gruppi di potere.

La maniera migliore per sconfìggere le posizioni set­
tarie, I calcoli interessati, la logica antiunitaria al ser­
vizio di interessi extrasindacali è quella di chiamare le
persone in campo aperto affinché, di fronte alla più
ampia platea del movimento sindacale e all'opinione
pubblica, assumano la responsabilità dei loro atti e le
loro decisioni non appaiano come la volontà democra­
ticamente espressa dall’intera organizzazione.

Le scadenze dell'azione sindacale e del processo
unitario (innanzitutto i tempi dell’unità dei metalmecca­
nici) consentono alla UIL margini sempre più ridotti di
compromesso interno.
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4. — Vi è un ultimo ostacolo all'unità del movimento
sindacale e quindi all'unità organica dei metalmeccanici
che di quella rappresenta l'inizio, il qualificante mo­
mento di partenza.

Questo ostacolo è rappresentato dalla destra eco­
nomica che attraverso le sue propaggini politiche e le
sue infiltrazioni all'interno dello stesso movimento sin­
dacale tende a ritardare il processo unitario.

Può apparire soltanto apparentemente contraddittorio
il fatto che sul problema dell'unità sindacale il mondo
imprenditoriale (che tra l'altro rappresenta solo una
parte della destra economica) abbia mutato atteggia­
mento. In effetti è innegabile che di fronte a forti ten­
sioni di base, a scioperi informali, a disordini ricorrenti
all’interno dei luoghi di lavoro, gli imprenditori avvertano
l'esigenza di un interlocutore unico in grado di rappre­
sentare tutti i prestatori d'opera. Esiste però un confine
superato il quale la destra economica preferisce la crisi
della struttura produttiva come condizione per attuare
operazioni di terrorismo economico, di intimidazione
psicologica di ricatto politico.

In una situazione di crisi non ancora superata da
parte della sinistra politica una iniziativa riformatrice
assunta con la finalità dichiarata di accrescere la sfera
di potere e di partecipazione alle decisioni da parte delle
masse lavoratrici ha fatto del sindacato il nemico da
battere. È questo l'elemento discriminante che qualifica
da un lato il tipo di sindacato che si intende costruire
(un sindacato cioè teso a modificare i presenti, inac­
cettabili equilibri di potere) e dall’altro il deciso attacco
che forze economiche e politiche stanno conducendo
contro il movimento sindacale e le forze di governo che 
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alle sue aspirazioni di riforma si sentono maggiormente
collegato.

Potremmo a lungo discutere quali siano stati nell'im­
mediato passato e quali siano nel presente le carenze,
gli errori, i limiti dell'azione e della strategia sindacale.
E lo dovremo fare per arricchire e per rendere più fe­
condo il dibattito costruttivo su tale fondamentale or­
ganismo.

Dobbiamo però avere permanentemente presente che
esso rappresenta una struttura nevralgica, uno dei pilo­
ni della forza del movimento operaio.

Per accrescerne il suo grado di resistenza e la sua
capacità di iniziativa occorre, quindi, accelerare i tempi
della sua unità. I tempi lunghi non lavorano a favore del­
l’unità ma contro di essa.

E. B.



articolo

la fiom e la crisi
del pluralismo sindacale

1. — Un osservatore «partecipe» avverte non po­
che difficoltà ad analizzare le vicende sindacali di que­
sto complesso periodo, che sovente mettono in luce
risvolti contradditori. La coerenza dell’analisi rischia di
essere compromessa dalla pur necessaria registrazione
di tendenze di segno contrario e uno sforzo di sintesi
non può ubbidire alla ricerca di un « compromesso », di
una « situazione mediana », ma piuttosto all’individua­
zione delle radici originarie di una dialettica che rivela
una situazione di movimento, non omogenea, eppure
caratterizzata da alcune componenti di fondo.

Un primo approccio al dibattito e alle conclusioni del
15° Congresso della FIOM deve tener conto di questo
retroterra instabile ma non statico: altrimenti ci si
potrebbe legittimamente chiedere perché un congresso
di categoria — sia pure una categoria numerosa e com­
battiva — assuma un significato che va assai al di là
della sua sfera di competenza formale. La risposta al
quesito è, a nostro avviso, che il Congresso della FIOM
si è collocato in un momento di svolta, segnando un
punto non reversibile di crisi del pluralismo sindacale.

Un'altra precisazione preliminare appare opportuna.
Il dibattito e le conclusioni del congresso della FIOM si
sono collocati in una « realtà » che investe tutta la
forza sindacale organizzata dei metalmeccanici. Non è
stato uno slogan parlare — come si è fatto — di con­
gresso « aperto »: l'interrelazione fra le scelte della
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FIOM, della FIM e dell'UILM è emersa con chiarezza, a
volte semplificando, a volte complicando i processi evo­
lutivi in atto, in primo luogo il processo unitario. « In­
terrelazione », abbiamo peraltro scritto, non convergenza
meccanica o necessaria uniformità: il dato forse di
maggior rilievo del congresso è infatti individuabile nel
contemporaneo rifiuto della diplomazia verticistica e
dello spontaneismo privo di prospettive politiche: il pro­
cesso unitario dei metalmeccanici nasce in un solco
segnato dall'iniziativa delle loro organizzazioni sindacali,
portatrici tutte di esperienze e tradizioni specifiche,
tutte con una loro « storia » ed anche una loro « cro­
naca »; nasce nel rispetto di queste matrici, nella dove­
rosa e responsabile considerazione delle divergenze di
ieri e delle difficoltà di oggi. Ma nasce altresì con la
coscienza che questo patrimonio va « consegnato » ai
lavoratori, affinché siano essi ad « investirlo », senza
concedere deleghe e senza accettare condizionamenti.

Terza premessa: la concomitanza fra il congresso
della FIOM e una grave crisi politica (di cui mentre
scriviamo non possiamo ipotizzare gli sbocchi) è stata
ovviamente occasionale. Tuttavia, essa ha consentito di
mettere a fuoco, nel vivo di un impegnato dibattito con­
gressuale, un tema di fondo, quello del rapporto fra
movimento sindacale e forze politiche. Il severo richia­
mo della realtà, di una crisi di governo che coinvolgeva
direttamente — decisa come è stata alla vigilia di uno
sciopero generale — i giudizi e le scelte delle organiz­
zazioni dei lavoratori, ha indubbiamente concorso a sot­
tolineare l'urgenza di un processo di rinnovamento e di
unità del movimento sindacale, condizione necessaria 
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per contrastare e respingere ogni tentativo di emargina­
zione, ogni manovra autoritaria.

Sulla base di questi punti di riferimento si può cer­
care di cogliere il significato del Congresso della FIOM,
delle sue scelte, delle sue indicazioni di prospettiva.

2. — Innanzitutto, l’unità sindacale. Il dibattito con­
gressuale aveva già largamente risolto, con le scelte
delle assemblee di fabbrica e provinciali, l’alternativa fra
processo unitario « globale » e processo unitario dei me­
talmeccanici. L’aveva risolta — analogamente del resto
all’assemblea nazionale della FIM — mettendo in evi­
denza l'artificiosità dell'alternativa stessa, giacché da
un lato risultava chiaro che spesso l’apparente ortodos­
sia « classista » di chi ammoniva a non sbilanciare il
processo unitario dando « via libera » alle avanguardie,
aveva obbiettivamente un risvolto assai meno « classi­
sta », di tutela degli equilibri esistenti (il che non si­
gnifica sottovalutazione o incomprensione della neces­
sità di tener conto della quota di rischio inseparabile da
ogni processo evolutivo) ; d'altro lato la sollecitazione
ad accelerare i tempi dell'unità dei metalmeccanici si
faceva carico della necessità obbiettiva di far progredire
il processo generale. Del resto, la polemica prò o con­
tro l'unità « a pezzi » era sempre stata, almeno nei suoi
aspetti estremizzati, esterna sia alla FIOM che alla FIM.
Il dibattito congressuale e le stesse iniziali tensioni
interne alla FIOM hanno cosi avuto II positivo effetto di
chiarire I termini esatti del problema, completando e
arricchendo le indicazioni — significative, anche se in
parte interlocutorie — scaturite in precedenza dall’as­
semblea unitaria dei metalmeccanici, sui cui risultati 
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ci siamo soffermati in un precedente numero di Econo­
mia e Lavoro.

Purtuttavia, sarebbe erroneo pensare alla fase ter­
minale del dibattito congressuale della FIOM come a
una sorta di ratifica formale di posizioni acquisite.
Semmai, il congresso è stato il « momento della verità »,
e non solo per la FIOM, grazie anche all’importanza che
hanno assunto alcune « variabili esterne », quali l’orien­
tamento della CGIL, l'atteggiamento della Federazione
dei metalmeccanici dell'UIL, le valutazioni sulla « linea
FIOM » formulate, in un susseguirsi di investimenti non
rituali, da esponenti di altre categorie.

3. — L’orientamento delia CGIL è stato efficacemen­
te illustrato dal segretario generale, Luciano Lama, ed
è valso a dissolvere molte nubi dell’orizzonte sindacale.
In sintesi, si può affermare che la CGIL ha detto « si »
al processo unitario dei metalmeccanici, ravvisando in
esso non una fuga in avanti avventurosa e spericolata,
ma una direttrice che potrà essere « esemplare » per
l’intero schieramento di classe dei lavoratori. Questo
« si » significa — ed è ciò che maggiormente conta —
la scelta di una « via all'unità » imperniata sulla solleci­
tazione delle spinte reali, scontando gli squilibri prodotti
dalle « provocazioni audaci » (come Lama ha definito la
proposta unitaria dei metalmeccanici), al fine di riequi­
librare tutto il movimento ai livelli più avanzati.

Il segretario generale della CGIL ha in varie occa­
sioni reagito polemicamente a un'interpretazione, in­
dubbiamente troppo schematica, delle vicende sindacali,
tendente a stabilire una contrapposizione fra le Confe­
derazioni e le categorie, le prime considerate forze 
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frenanti e le seconde forze traenti del processo uni­
tario.

Reazione legittima, è fuor di dubbio, soprattutto
perché l’interpretazione suddetta risulta spesso da una
generalizzazione frettolosa di una situazione specifica
che si era determinata nella CISL in occasione del
dibattito congressuale dello scorso anno. Tuttavia, se la
contrapposizione Confederazioni-categorie è per molti
aspetti arbitraria, è viceversa legittimo individuare uno
« spartiacque » interno a tutte le Confederazioni, che
colloca da un lato i settori più dinamici e innovatori,
dall’altro i settori più tradizionalisti e più preoccupati
di salvaguardare posizioni precostituite (che sono, non
dimentichiamolo, precostituite nell'ambito del pluralismo
sindacale).

Con caratteristiche sue proprie, con la distinzione di
fondo rispetto alle altre Confederazioni di non essere
mai venuta meno a un’esplicita scelta di classe, la
CGIL non si è sottratta (e non si sottrae) a questo
rapporto dialettico fra tensioni innovatrici e resistenze
tradizionaliste. Il positivo apprezzamento espresso da
Lama per la « linea FIOM » è importante, in questo con­
testo, perché sembra indicare il prevalere nella CGIL
di un dinamismo unitario aperto alle spinte innova­
trici e imperniato sulla valorizzazione delle sollecitazioni
della base operaia. Del resto, Lama ha opportunamente
collocato in questa prospettiva la proposta della CGIL
di dar vita a un « patto federativo » fra le tre Confedera­
zioni: si tratta — ha detto — di dare via libera alle
forze che vogliono camminare in fretta sulla strada del­
l’unità, nei confronti delle quali la CGIL non opererà mai
in funzione di freno. Soprattutto in questo senso ha

25. Economia & Lavoro. 
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quindi avuto ragione Trentin, allorché ha sottolineato
che dalla CGIL era giunto un apporto prezioso al proces­
so unitario dei metalmeccanici, non in termini di « auto­
rizzazione », ma in termini di formulazione di una pro­
posta politica generale. Una proposta politica, possia­
mo aggiungere, che posa su solide basi di realismo:
che, infatti, la « provocazione » dei metalmeccanici sia
audace, si, ma non isolata e velleitaria, lo si è dedotto
dalle manifestazioni di consenso espresse dai rappre­
sentanti di altre categorie, dai chimici agli edili, dai tes­
sili agli alimentaristi, dai ferrovieri ai braccianti.

4. — Sull'altra sponda, la UIL. La crisi di questa
Confederazione si ricollega direttamente alla scissione
socialdemocratica, ma ha un « retroterra » più comples­
so, riconducibile al permanere di una struttura interna
di tipo ideologico-partitico di cui la scissione ha esaspe­
rato le contraddizioni, frenando contemporaneamente le
spinte di rinnovamento che erano emerse con forza
notevole in coincidenza, soprattutto, con la <« calda »
stagione d'autunno.

Poiché i metalmeccanici dell'UILM, assieme agli edili
della FENEAL, erano stati le espressioni più vive di
queste spinte, essi si sono bruscamente trovati nell’oc­
chio del ciclone.

Qualche preannuncio si era già avuto alla conferenza
unitaria di Genova, allorché i delegati dell’UILM, fre­
schi delle battaglie d'autunno, già si distinguevano in
una maggioranza decisa a « marciare » assieme alla FIM
e alla FIOM e in una minoranza esigua ma rumorosa,
di stretta osservanza socialdemocratica, che operava
come componente di disturbo in funzione frenante del 
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processo unitario. E già a Genova si intrawedeva una
linea confederale di cautela e di prudenza, di cui la mag­
gioranza della UILM subiva il peso negativo, tendente
a togliere spazio (o illudendosi di togliere spazio) all’ala
socialdemocratica (e alle minacce di scissione da essa
formulate) offrendo in contropartita garanzie di « lea­
lismo » di organizzazione con sacrificio delle aperture
unitarie: giacché i socialdemocratici potevano anche
continuare la loro milizia nell’UIL, ma non avrebbero
accettato di appoggiare e avallare una svolta unitaria,
quale ad esempio quella proposta dai metalmeccanici,
suscettibile di scuotere profondamente i preesistenti
equilibri, in primo luogo liquidando dal basso i residui
collegamenti strumentali coi partiti politici.

Il contributo recato al dibattito congressuale della
FIOM da Giorgio Benvenuto, segretario generale della
UILM, è stato l'espressione di questo intessersi di ten­
sioni e di condizionamenti: sincera e risoluta la ricon­
ferma del valore delle lotte unitarie d'autunno, netto il
rifiuto di una linea sindacale moderata; ma lo sbocco
logico di questa impostazione — il rilancio vigoroso del­
l'iniziativa unitaria dei metalmeccanici — è venuto meno
allorché Benvenuto, dando preminenza ai problemi inter­
ni e alle conseguenti cautele della UIL (questa, almeno,
è stata la nostra impressione) ha espresso dissenso per
soluzioni unitarie che non comprendano la totalità del
movimento, riprendendo cosi la contrapposizione, che
era restata alle spalle del congresso, fra unità della
classe e unità a pezzi.

La risposta del congresso a questa linea « difensi­
va » — in parte attenuata da un preannuncio di deci­
sioni non predeterminate alla conferenza nazionale di 
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settembre della UILM — si può definire di responsabile
dissenso: il processo di costruzione dell’unità sindacale
dei metalmeccanici, per il fatto di non ubbidire a un
disegno di vertice, non può subire condizionamenti nel
quadro di una defatigante trattativa « diplomatica » in­
tesa a ricercare soluzioni di compromesso; lo stesso
processo, tuttavia, in quanto esprime una realtà di clas­
se, non può registrare con baldanza avventurosa o,
all'opposto, con superficiale indifferenza le « presenze »
e le « assenze ». Da qui l'esigenza di un dialogo conti­
nuativo, di un confronto spregiudicato, il rifiuto di set­
tarismi e di irrigidimenti, l'apprezzamento per ogni ap­
porto al dibattito, anche critico. Ogni esclusione dal
processo unitario, insomma, dovrà essere un'autoesclu-
sione. Ma questa è ancora una constatazione « difen­
siva ». Il problema reale è di operare nel senso del supe­
ramento delle esitazioni e delle riserve, qualificando
veramente il processo unitario, la « fase costituente »,
come un processo di crescita dal basso del sindacato
nuovo: offrendo, cioè, un’alternativa persuasiva alle dif­
ficoltà obbiettive che alcuni settori sindacali — anche
nella categoria dei metalmeccanici — incontrano nella
loro iniziativa.

5. — Certo, Benvenuto ha ragione quando afferma
che gli ostacoli al processo unitario non derivano sol­
tanto dalla componente socialdemocratica. In campo sin­
dacale come in campo politico, l’oltranzismo socialde­
mocratico è soltanto un’espressione — la più rozza, for­
se, ma non certo la più potente — di un più complesso
gioco moderato. La CISL, al congresso della FIOM, ha
detto « si » all’unità dei metalmeccanici: questa è una 
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verità « formale ». Ma, mentre le parole di Lama hanno
presumibilmente espresso il pensiero prevalente della
CGIL, si può affermare la stessa cosa per le parole del
segretario confederale della CISL, Luigi Macario? Vi è
da dubitarne, se lo stesso Macario giudica che l’accordo
di Sorrento (che, come è noto, ha ridato, dopo l'aspro
scontro congressuale, una dirigenza unitaria alla CISL)
vada riconsiderato e verificato alla luce delle effettive
disponibilità del gruppo dirigente confederale a promuo­
vere un rapido e corretto processo di unificazione sin­
dacale. E non è occasionale che proprio al Congresso
della FIOM il segretario generale della FIM, Pierre Car-
nitti, abbia rinnovato, pronunciandosi per un rapido e
articolato sviluppo del processo unitario, la sua pole­
mica con Storti.

6. — Questa annotazione si ricollega a una consi­
derazione iniziale, e cioè che il Congresso della FIOM si
è collocato in un momento di crisi del pluralismo sin­
dacale, che trova la sua motivazione in una netta divari­
cazione fra le nuove strutture di base (delegati, consigli
dei delegati, assemblee), necessariamente unitarie, e le
strutture pluralistiche dei livelli superiori. Finché nei
luoghi di lavoro ci si trovava in presenza di strutture
differenziate (le sezioni sindacali) e di organismi basati
sul principio della concorrenzialità (le commissioni in­
terne) , il pluralismo sindacale poteva risultare negativo
in ordine al potere contrattuale dei lavoratori e restrit­
tivo rispetto al processo di « sindacalizzazione », ma non
era un fatto contradditorio. La contraddizione è esplosa
allorché si è modificata, per tensioni di vario segno, la
realtà della fabbrica, con l'affermarsi di forme nuove 
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di partecipazione democratica. Il movimento sindacale
« tradizionale » ha nel suo complesso retto bene a una
difficile prova: è stato a volte contestato e discusso, ma
non emarginato, e un ruolo decisivo è stato indubbia­
mente assolto dalle componenti innovatrici, in primo
luogo, ma non certo esclusivamente, dalle organizzazioni
dei metalmeccanici. Tuttavia, oggi il nodo da sciogliere
consiste nel « ricostruire » dal basso verso l’alto una
struttura omogenea a livelli più avanzati: altrimenti o
si vanificherebbero le esperienze unitarie di base, oppu­
re si determinerebbe un conflitto in termini di alterna­
tiva fra queste esperienze e le strutture tradizionali. La
nuova struttura omogenea e avanzata è per definizione
unitaria e per definizione autonoma; per il fatto di pren­
dere le mosse dai luoghi di lavoro, come espressione
organizzata della protesta operaia nei confronti dell'au­
toritarismo padronale, è per definizione classistica. Il
vero spartiacque fra innovatori e conservatori risiede
nell'accettazione o meno di tale linea di tendenza. La
FIOM ha fatto propria questa « logica » e ne ha dato nel
suo congresso una prima prefigurazione, rompendo deci­
samente le vecchie impalcature di corrente. Tutti i diri­
genti, dalla fabbrica al Comitato Centrale, e tutti i dele­
gati alle assemblee congressuali, sono stati infatti eletti
con voto segreto su liste aperte, ed è un dato signifi­
cativo che questo « rischio calcolato » si sia risolto
senza che nessuna delle componenti ideali che sono
state e sono presenti nella FIOM abbia dovuto subire
esclusioni o umiliazioni. Con una differenza di fondo
rispetto a situazioni precedenti: che ogni dirigente sa di
essere tale per libera scelta dei lavoratori, non per desi­
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gnazione di corrente; per elezione democratica, non per
nomina burocratica.

7. — Forse, quando per necessità o comodità di
esposizione si isolano alcuni problemi, si corre il rischio
di dare di essi una visione deformata. Noi abbiamo or
ora scritto della necessità di rendere omogenee le strut­
ture sindacali, proiettandole ai livelli più avanzati. Vo­
gliamo chiarire che l’omogeneità cui ci riferiamo — e
alla quale si riferiscono i metalmeccanici — non è di
tipo meramente organizzativo, ma di tipo squisitamente
politico: omogeneità, cioè, fra iniziativa nella fabbrica
per tutelare ogni aspetto della condizione operaia e ini­
ziativa nella società, per modificare il sistema attra­
verso una « strategia delle riforme » non calata illumi­
nisticamente dall'alto (e l’esperienza ha insegnato ai
lavoratori che dall’alto non cala proprio nulla) ma con-
questata nel vivo dell’azione di lotta.

Spesso con accenti autocritici, il dibattito congres­
suale della FIOM ha posto vigorosamente l’accento su
questa interconnessione, sottolineando che non si tratta
di realizzare degli accostamenti meccanici, ma di co­
gliere l’intreccio di fondo fra i due « momenti ». Il che
implica non solo un rapporto fra sindacato e pubblici
poteri che escluda ogni alternativa fra azione rivendica­
tiva e realizzazione delle riforme (ossia ogni schema di
« politica dei redditi »), ma altresì l’instaurazione di rap­
porti diretti e dialettici fra movimento sindacale e forze
politiche, giacché vi è fra l’uno e le altre una comune
sfera d’azione in cui debbono misurarsi i reciproci im­
pegni e le reciproche autonomie. L'esempio forse più
suggestivo — sul quale il congresso della FIOM ha in­
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sistito con particolare forza — è quello degli orari di
lavoro. La realizzazione effettiva della conquista contrat­
tuale delle 40 ore, per la quale i metalmeccanici non
intendono transigere, implica un ripensamento profondo
dei metodi di organizzazione del lavoro e delle stesse
strutture industriali: coinvolge, di conseguenza, scelte
non marginali di politica economica, che ubbidiscano non
alla logica della restaurazione di vecchi equilibri (il che
sarebbe possibile solo attraverso il riassorbimento
delle conquiste d’autunno), ma a scelte di rinnova­
mento e di riforma.

Questi temi il congresso della FIOM non li ha posti
a freddo, ma nel vivo di una grave crisi politica. E ne è
emersa l'immagine di un sindacato autonomo da condi­
zionamenti esterni, ma non indifferente o neutrale ri­
spetto alle tensioni che animano la società e che si
riflettono sulle forze politiche e sugli equilibri di schie­
ramento. In questo senso, il congresso è stato un sinto­
mo, se vogliamo un ennesimo campanello d'allarme, in­
teso ad ammonire che i sottili giochi di formule o le
raffinate interpretazioni di preamboli non possono sosti­
tuirsi all'analisi della dialettica reale della società e alle
scelte conseguenti. Il fatto che al centro dell'attenzione
del congresso sia stato posto il tema della costruzione
dell’unità, dei metalmeccanici e dell'intero movimento
sindacale, è stato un atto di coerenza con le esigenze di
autonomo impegno politico e di rivendicazione attiva di
una non mistificata e ben dilazionata politica di riforme,
di cui il congresso si è fatto espressione: l’unità sin­
dacale si qualifica infatti, in questo contesto, come
una risposta di classe alle propensioni moderate di ogni
sfumatura.
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Con questo spirito, con un impegno comune della
FIOM e della FIM al quale è auspicabile — e possi­
bile — si sommi quello di una UILM capace di restare
fedele alle scelte d’autunno, si apre, dopo il congresso
della FIOM, la « fase costituente » dell'unità dei metal­
meccanici, di cui la seconda conferenza unitaria sarà
chiamata in autunno a dare l'avvio. Ma il processo
avviato è soprattutto affidato alla volontà realizzatrice
dei lavoratori: nessun dubbio che esso debba svolgersi
in un quadro di piena autonomia; ma nessun dubbio
altresì che, se l'approdo sarà raggiunto, esso sarà denso
di significato e sollecitatore di nuovi equilibri per il
complesso del movimento sindacale, per le stesse forze
politiche.

Per questa sua carica « innovatrice », per la « pro­
vocazione audace » di cui si è fatto portatore, il Con­
gresso della FIOM non è stato un congresso di normale
amministrazione. Senza trionfalismi di maniera e senza
sottovalutare difficoltà, ostacoli e carenze, si può regi­
strare un valido punto di partenza per la « fase costi­
tuente » dell’unità dei metalmeccanici.

GIORGIO LAUZI
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saggio

l’autunno caldo dei braccianti
1. — Il nuovo contratto unitario per salariati fissi e

braccianti avventizi del 24 dicembre 1969 ha concluso
un iter laborioso di circa 14 mesi di lotta sindacale nelle
campagne per la promozione ed il consolidamento da
parte degli operai agricoli di quei contenuti « politici »
del conflitto sociale postisi come baricentro delle riven­
dicazioni contrattuali dall'esperienza di Avola in poi.

La disciplina contrattuale nazionale circoscrive — re­
cependola — la tematica giuridica proposta dalle asso­
ciazioni contrattuali periferiche, che sotto la spinta del
precedente siracusano hanno — in ultima analisi —
avanzato, a differenti livelli, il tentativo di inserire il
principio della « amministrazione del contratto collet­
tivo » anche nel mondo delle relazioni agricole.

In tutto luglio, grazie ad un genuino quanto repentino
prodursi dell'« effetto-imitazione » in sede di persegui­
mento di obiettivi contrattuali — tendenza peraltro rara­
mente propostasi, in precedenza, nella storia delle rela­
zioni sindacali del settore agricolo, — si è avuto in tutto
il paese in generale, ed in alcune zone di esso come la
Puglia e l'Emilia in maniera singolare, un riproporsi di
soluzioni istituzionali che hanno portato alla proiezione
a livello nazionale dei risultati di discipline contrattuali
locali. I contratti provinciali del 5 luglio a Foggia, del 10
a Bari, del 16 a Taranto, del 17 a Brindisi, del 22 a Lecce
si sono palesati come sintomi di una tendenza che si
è ripercossa centrifugamente in tutto il paese, strategi­
camente pianificata dalle federazioni locali e dalle cen­
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trali confederali per acquisire al movimento contadino
più ampi spazi di vita istituzionale per il tramite degli
strumenti predisposti dalla tecnica contrattuale. Tutta­
via la creazione in più parti delle commissioni Parite­
tiche Intersindacali Provinciali e Intercomunali non è
stato un obiettivo incruento; ciascuna delle tappe è
costata un prezzo rilevante, espresso in termini di per­
dita di giornate lavorative (20 giorni di lotta a Bari, 14 a
Padova per il rinnovo di patti provinciali, ad esempio),
scotto del resto consueto alla storia del movimento
contadino fin dalle sue origini, ma ancor più acuta ed
evidente per il lettore delle cronache sindacali degli
ultimi tempi.1

Caduta la pregiudiziale posta dalla Confagricoltura,
relativa all'entrata in vigore del nuovo patto nazionale
solo a decorrere da un anno successivo alla sua stipu­
lazione e al rifiuto di ridurre l’orario di lavoro, o di inse­
rire la legge n. 604 (sui licenziamenti individuali) per i
salariati fissi, ad esso si è arrivati attraverso il corso
di intese precontrattuali frequentemente interrotte e poi
riprese, anche ritmate dalle agitazioni per il rinnovo di
circa 60 contratti provinciali, lungo gli scioperi unitari
ed articolati delle Puglie e dell'Emilia, il raduno di circa
10.000 lavoratori agricoli siciliani dell’11 settembre 1969
a Palermo e le manifestazioni nazionali di Rovigo e
Pavia.2

> Vedi le pagine di Giovane Critica, Sulle cronache delle lotte
bracciantili In Puglia (luglio 1969), ottobre 1969, pag. 54.

2 Vedi Raffaele Bonino, L’unità nelle campagne, In Lavoro Ita­
liano, 20 gennaio 1970.
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Momenti tutti di lotta strenua e decisa che, quale
logico corollario alle premesse poste ad Avola, si
sono posti come tasselli di tutto rispetto nel più am­
pio mosaico del conflitto sindacale di questo « autun­
no caldo ».

2. — Un'analisi a largo raggio dei risultati del con­
flitto consente all’osservatore di formulare ipotesi sulle
cause della svolta, qualitativamente significativa, della
disciplina contrattuale collettiva, quale si atteggia nel
settore primario della produzione e di riconsiderare alla
loro luce l’intero sistema delle relazioni sindacali agri­
cole, non più come isolato tanto dal contesto del siste­
ma delle relazioni industriali in particolare quanto da
quello della società più in generale.

Con l’eccezione del periodo delle origini, infatti, in
cui il movimento contadino aveva rivestito, quale effetto
di fervente « apostolato socialista » particolarmente ef­
ficace nel proletariato delle campagne, una impronta
schiettamente politica simile a quella del movimento
industriale, esso, in prosieguo di tempo, si è sviluppato
lungo un solco autonomo che ha portato, già nel dram­
matico settembre del 19203 e più tardi nello specchio
deformante del sistema corporativo, alla totale dissocia­

3 Vedi Paolo Spriano, L'occupazione delle fabbriche (settem­
bre ’20), Torino, 19682, pag. 176: « ...il settembre 1920 registra, non
meno clamorosamente della potenza del movimento di classe del
proletarlato urbano, il suo Isolamento tra gli strati intermedi della
popolazione e la sua separazione dal movimento contadino (sia per
ragioni di orientamento politico sia per origini strutturali e so­
ciali) ».
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zione dei destini del movimento sindacale industriale
da quello agricolo. Ciò puntualmente avveniva, anche
se dei dannosi effetti di questo distacco — male neces­
sitato, oltre che dalle vicende politiche, da un mercato
della manodopera via via più condizionato dai principi
della « autarchia », dalla realtà frammentata delle rela­
zioni sindacali di settore, o, più in generale, per le
distonie di una economia tradizionalmente dissestata, —
si accorgevano gli intellettuali più avveduti come Gram­
sci quando nel 1926 avvertiva, in termini vedremo quanto
singolarmente attuali, che « ... il metallurgico, il falegna­
me, l’edile ecc. devono non solo pensare come proletari
e non più come metallurgico, falegname, edile ecc. ma
devono fare ancora un passo avanti: devono pensare
come operai membri di una classe che tende a dirigere
i contadini e gli intellettuali, di una classe che può mi­
rare e può costruire il socialismo solo se aiutata e
seguita dalla grande maggioranza di questi strati so­
ciali ».4 5

Era questo l’indirizzo di fondo di cui avvertivano la
portata gli intellettuali « meridionalisti » come G. Dorso,
R. Scotellaro, T. Fiore3 e lungo il quale concretizzava
la propria politica sindacale Di Vittorio, per il quale il
processo di omogeneizzazione della « gente delle cam­

4 Vedi Gramsci, Alcuni temi della Questione meridionale, In
Stato Operaio, gennaio 1930 ora nella collettanea a cura di G. Fer­
rara e Nicolò Gallo, 2000 pagine di Gramsci, voi. I, Milano,
1964, pag. 805; anche in Guido Dorso, La rivoluzione meridionale,
Milano, 1969, pag. 340 ed in R. Villari, Il Sud nella Storia d’Italia,
II, Bari, 1966, pag. 548.

5 Vedi T. Fiore, Un popolo di formiche, Bari, 1954, pag. 104.
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pagne » veniva proiettato nel più ampio contesto della
simbiosi tra la classe dei contadini e quella degli ope­
rai. Non siamo oggi lontani dal verificarsi di questa
prospettiva, anche se fino ad ora l’aggancio tra il mondo
industriale e quello agricolo è avvenuto più per la via
delle innovazioni che il progresso tecnologico può inau­
gurare nell’antico milieu rurale che per il tramite dello
spontaneo slittamento sindacale del bracciante verso il
tornitore dell’officina metalmeccanica, proprio in quanto
indottovi da una possibile vocazione solidaristica. È tut­
tavia oggi innegabile la emersione di elementi obiettivi
che tendono ad unificare mondi in passato più volte pola­
rizzati ad estremi contrapposti: da un lato la nascita di
forme nuove (o comunque non tradizionali o devianti)
di gestione del conflitto da parte della classe operaia
nel suo complesso e dall'altra il progressivo espan­
dersi dello stesso non più o non solo all’interno delle
relazioni di lavoro, quanto all'intera società.

Il primo dei due fenomeni è stato, è doveroso rico­
noscerlo, appannaggio storico del movimento contadino,
ove lo si veda quale risvolto « positivo » della carenza
di un effettivo momento istituzionalizzatore della vita
delle relazioni di lavoro subordinato in agricoltura: gli
scioperi « selvaggi » ante litteram degli anni 1884-1891
che Francesco Saverio Nitti analizzava sulle colonne de
« Il Mattino » nel 1893 (« ...Le stesse società operaie
non hanno ancora nessuna coscienza della loro vera
funzione; oltre al non essere federate e al camminare
per vie opposte sono non di rado, soprattutto nelle cam­
pagne, strumento cieco nelle mani di gente poco scru­
polosa (...). Si spiega come gli scioperi in Italia non
abbiano avuto quasi mai né larga estensione né lunga 
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durata»)6 o quelli degli anni 1919-1920 analizzati da
Arrigo Serpieri erano il portato delle secche in cui si
era arenato il sindacalismo italiano alle prese con le
difficoltà di disciplinare un sistema di realtà sociali
saturo di tensioni interne.7 Le occupazioni delle terre
del 1947 furono l'esplodere repentino di quelle tensioni
che il lungo protrarsi della autarchia politica ed econo­
mica aveva internamente covato.

Il dato oggi proposto dalla realtà industriale è l'emer­
gere continuo di tentativi volti ad amministrare, in forma
diversa dal passato, le modalità di esercizio della lotta
sociale: in siffatta cornice si inseriscono gli scioperi
« a campana » delle Fucine Breda di Sesto San Gio­
vanni8 o i delegati di reparto o di linea della Fiat e
dell'Alfa Romeo, o i comitati della Pirelli,9 quali espres­
sioni di consapevoli scelte della base operaia (« senti­
vamo l'esigenza di qualcuno che portasse la parola di
tutta la squadra e non del sindacato soltanto », « il sin­
dacato è stato continuamente emarginato », « il delegato
è stato un momento di decisione operaia », « i delegati 

6 Cfr. F. S. Nitti, Scritti sulla questione meridionale, in Saggi
sulla storia del mezzogiorno, voi. I, Bari, 1958, pag. 471.

7 Cfr. Arrigo Serpieri, La guerra e le classi rurali italiane, Bari,
1930, pag. 265 ss. spec. pag. 268. Il biennio 1919-20 — rispettiva­
mente con 208-189 scioperi e 505.128-1.045.732 scioperanti — regi­
strò, anche rispetto agli anni immediatamente precedenti, le
cifre macroscopicamente più alte. La singolare violenza dei con­
flitti « è l'effetto della natura particolare di queste agitazioni, caoti­
che, poco disciplinate, con fini spesso non bene precisati, con ele­
menti politici uniti a quelli economici, influite da stati di animo
di generica inquietudine, o al contrario di depressione di spirito... ».

8 Vedi Rassegna Sindacale, 30 novembre 1969, n. 176, pag. 13.
9 Vedi Quaderni di Rassegna Sindacale, dicembre 1969, n. 24.
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sono stati anche autentiche esigenze spontanee di auto­
organizzazione della base, poiché apparivano necessa­
ri ») 10 al di fuori e talvolta contro la cornice istituzionale
del sindacato.

Il mondo contadino prosegue lungo la propria logica
interna e, pur non trascurando le occhiate al vicino più
avanzato sul piano degli immediati risultati contrattuali,
nel momento in cui, per virtù propria, esso ha svi­
luppato un procedimento di contrattazione decentrata,
ugualmente lo ha appoggiato su di una tipologia conflit­
tuale talvolta disgiunta da un effettivo controllo sinda­
cale. Questo legame tra tipo di conflitto e risultato con­
trattuale da esso scaturito assume contorni precisi ove
si ripercorrano a ritroso le tappe delle conquiste con­
trattuali più significanti; di qui si capisce, infatti, come
il tipo di arretratezza strutturale dell’ambiente econo­
mico sociale, abbia indotto conflitti massicci non sem­
pre articolati ma piuttosto uniformi per il raggiungimen­
to di risultati normativi — orario di lavoro, tra i primi,
e salari — che ormai il mondo industriale aveva da
tempo conseguito. E più cruento si palesava il conflitto
via via che più « esterni » erano gli istituti rispetto al
rapporto da regolare. Il traffico della manodopera nelle
campagne, in particolare, aveva costituito infatti uno dei
perni più solidi attorno a cui ruotava tanto il sindaca­
lismo bakouniano, che aveva colorito le prime espe­
rienze associative contadine, quanto quello successivo

10 Vedi le singole dichiarazioni operaie nel dibattito a più voci
ne ■ Il manifesto », 1 gennaio 1970, pag. 28.

26. Economia & Lavoro.
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prodotto dalle tecniche piu raffinate delle organizzazioni
bianche e rosse.

Oggi la tensione ha colpito non soltanto obiettivi par­
zialmente difformi, antecedenti (collocamento) o suc­
cessivi (introduzione della legge n. 604) e quindi co­
munque esterni al rapporto (in quanto posti al limitare
dello stesso o al suo estinguersi), ma le stesse moda­
lità di gestione della produzione contrattuale. Lo scon­
tro sociale non è più a struttura monolitica, ma si co­
niuga in più linguaggi: più articolato a livello aziendale
del Nord, semplicemente contenutistico-rivendicativo
— e, quindi, intrinsecamente dotato di requisiti di uni­
formità ed omogeneità — per un gruppo di provincie
meridionali, più generale quello autunno-invernale in cui
migliaia di braccianti e coloni in Sicilia e in Puglia han­
no tentato di vanificare i mali endemici del sottosalario,
della sottoccupazione, del mercato del lavoro di piazza,
(a cui si sono aggiunti i problemi relativi per i coloni
Siciliani alle quote di riparto, alla stabilità stessa del
colono ecc.) e « particolare », nel senso che vedremo
più innanzi, quello degli agricoli bolognesi. Articolazione
della lotta secondo gli obiettivi prefissati: ma anche uni­
ficazione della stessa nella misura in cui si supera la
fase della rivendicazione spicciola per affrontare i più
impegnativi temi di carattere generale, per proiettare
gli obiettivi locali su piattaforme nazionali ed attribuire
ad esse funzioni di minimi indispensabili per la genera­
lità. Di riflesso l’interpretazione del conflitto si traduce
in interpretazione dei risultati contrattuali che esso in­
tendeva perseguire: altro è il conflitto per il rinnovo del
contratto aziendale, altro è lo sciopero per un patto na­
zionale comune a salariati e braccianti, categorie che



l'autunno caldo dei braccianti — 387

dagli anni *51  in poi hanno sempre goduto di regola­
mentazioni collettive distinte. Ma altro ancora è la ten­
sione esplosa nelle maglie del tessuto sociale contadino
per la richiesta di infrastrutture a tutt'oggi insufficienti,
che operino a livello di elevazione di status non soltanto
normativo, ma lato sensu sociale: quando cioè all'ag­
giornamento dell’elenco delle malattie professionali si
aggiunge la richiesta per lo sviluppo edilizio e per la
istruzione scolastica insufficiente, quando si congiunge
il problema delle garanzie del sussidio di disoccupazio­
ne o del quarantennio di età pensionabile al contesto
più ampio della riforma agraria. A questo livello il di­
scorso è destinato necessariamente a dilatarsi: lo scon­
tro non è più mero urto di interessi divergenti, ma con­
flitto ideale che investe altri interlocutori diversi dai
tradizionali antagonisti, e cioè lo Stato.

Questi temi ormai recepiti appieno dal movimento
sindacale agricolo, e da esso caparbiamente riproposti,
tendono ad accompagnarne l’evoluzione futura come
leit-motiv ormai consueto che sottolinea le richieste per
i migliori salari o per la riduzione della giornata lavo­
rativa.

Se può pertanto acòogliersi la intuizione di Dahren­
dorf secondo cui « il conflitto è una caratteristica neces­
saria della vita industriale », tale da indurre di conse­
guenza la creazione di istituzioni realizzatrici di pro­
spettive di democrazia nei rapporti sociali, si può dis­
sentire dal rilievo del sociologo tedesco sulla dissocia­
zione tra industria e società in quanto frutto della ten­
denza, in una società post-capitalistica, verso lo « iso­
lamento » della prima dalla seconda, per la autonoma
gestione di interessi tipici dell'industria, a cui la società 
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sarebbe estranea.11 Al riproporsi della neo-capitalistica
affluent society di Galbraith, il conflitto industriale (o,
il che è preferibile, il conflitto in genere), — lo si in­
terpreti o no alla luce della analisi marxista come con­
flitto di classi — è il vero canale di comunicazione tra
sistemi di relazioni di norme (o « norm oriented ») giu­
ridiche e sociali, poiché esso rivela che cosi come quel­
lo industriale, anche l'agricolo si atteggia sempre più
come «System», o meglio come «analytical subsystem»,
della società tutta intera nella accezione di John T. Duo­
lo p.11 12 13 La tensione che esplode nel primo tende, oggi, a
riversarsi sulla seconda creando nessi e legami via via
più stretti tra due mondi, ormai divenuti permeabili l'uno
l'altro, tanto da confortare le analisi di Kornhauser, per
cui i processi di conflitto industriale vanno al di là del­
l’impresa e « nel loro insieme trovano espressione an­
che nella sfera socio-politica, nelle elezioni, nel parla­
mento, nelle attività di pubbliche relazioni, nella propa­
ganda svolta ai lavoratori, alle comunità, alla pubblica
opinione Cosi anche il movimento contadino, ormai,
in Italia ha abbandonato da un pezzo, grazie allo spon­
taneo prorompere di stimoli endogeni, la sua fisionomia
di puro rivendicazionismo soreliano per assumere digni­
tà di « concertata reazione dei contadini al loro status 

11 Cfr. Dahrendorf, Classi e conflitto di classe nella società In­
dustriale, Bari, 1963, pag. 463.

12 Vedi J. T. Dunlop, Industriai Relations Systems, New York,
1958, pag. 5.

13 Vedi Kornhauser, Dubin, Ross, Industriai conflict, McGraw-
Hill, 1954, pag. 15.
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economico e politico ».14 Esso mira ad eliminare dalla
propria struttura il ruolo di semplice elemento eversore
del sistema, ruolo necessitato dalle condizioni struttu­
rali e istituzionali presenti in alcune parti del paese,
per proporsi sempre più come « norm oriented », pro­
prietario cioè di una vocazione istituzionalistica che lo
proietta dal proscenio alla ribalta della vita sociale come
il più razionale — in quanto appunto orientato da valori
normativi — tra i tipi di comportamento collettivo ana­
lizzati da Smelser.15 La analisi della « condizione » ope­
raia agricola — sia il lavoratore subordinato un sala­
riato fisso o un bracciante — va condotta (e la man­
canza di studi di sociologia del lavoro agricolo è una
della responsabilità più pesanti degli intellettuali no­
strani) non in termini di pseudopsicologismo paterna­
listico (insoddisfazione verso il lavoro, senso di infe­
riorità verso l'operaio industriale, frustrazioni, aspira­
zioni verso una mancata promozione sociale) ma va in­
nestata su elementi di valutazione completi, sugli obiet­
tivi mutamenti della funzione sociale del prestatore
d’opere e delle élites detentrici della leadership, più che
su presunte aspettative di giorni migliori. Di qui la ne­
cessità di una metodologia, nella analisi della realtà
conflittuale, basata sul già suggerito collegamento im­
mediato tra obiettivi della lotta e metodologia applicata,
tra tipologia del conflitto e risultato contrattuale otte­

14 Vedi H. A. Landsberger, The rote of peasant movements and
revolts In development: an analytical framework, in International
Institute of Eabour Studies, February, 1968, n. 4, pag. 22.

15 N. J. Smelser, Il comportamento collettivo, Firenze, 1968,
pag. 472.
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nuto, e la opportunità di sottolineare, individuandoli, al­
cuni principi-base idonei a qualificare il mondo delle
relazioni giuridiche degli interessi in agricoltura, come
originale e differenziato da quello industriale.

Condizionamento del processo giuridico da parte di
quello economico (sotto il riflesso dello stretto legame
tra realtà della singola zona geoagronomica e categoria
« funzionale » indotta), relativa ricchezza di agenti con­
trattuali rispetto alla pluralità di ambiti di applicazione
del contratto (regionale, provinciale, interprovinciale,
aziendale), rete di interazioni fitta, tuttavia dinamica,
tra i vari livelli contrattuali, tendenza all'allargamento
delle unità contrattuali: questi i principi che costitui­
scono l'ossatura di un sistema a cui sangue e nervi han­
no offerto ed offrono in continuità le singole acquisizioni
contrattuali locali. Alla luce di tutto ciò va dunque ripro­
posta la prospettata analisi del fenomeno conflittuale
— da intendersi come lo intende Kahn Freund « sintomo
piuttosto che malattia » di un dato sistema sociale16 —
dunque come fattore di mediazione e non di disarmonia
ma di sintesi delle tensioni ideali del sistema.

3. — Implicita in questa prospettiva è l'attribuzione
di funzioni e strategie nuove al sindacato nella realtà
agricola. L'apparato sindacale nella agricoltura ha ces­
sato di essere semplice forza « agissante », nella acce­
zione negativa che del termine offre Henry de Mont- 

16 0. Kahn Freund, Labour Law: old traditions and new revelop-
menta, Toronto, 1968.
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bron,17 per diventare più consapevole delle scelte col­
locabili nella strategia sindacal-contrattualistica, come
si desume dal collegamento, nei cahiers de doléance
sindacali, tra obiettivi tradizionali — aumenti salariali
e riduzione dell’orario di lavoro — ed avanzati come le
commissioni paritetiche e i delegati di azienda.

Le due innovazioni di rilievo contenute nel nuovo
contratto nazionale sono dunque la sussunzione a livello
più ampio delle commissioni provinciali e intercomunali
per l'applicazione dei contratti e per lo sviluppo della
occupazione, da un lato, e i delegati di azienda, in rap­
presentanza di ciascuna organizzazione sindacale, in tut­
te le aziende con più di 5 lavoratori salariati ed avven­
tizi, dall’altro. Contenuti normativi siffatti si collocano
lungo il filone di una politica sindacale del diritto collet­
tivo che mira alla tutela del lavoratore, non solo all'in­
terno del rapporto individuale di lavoro ma anche al­
l’esterno di esso, tramite l’art. 6 del penultimo Patto Col­
lettivo Nazionale per i salariati fissi (ed in clima di
disciplina contrattuale unificata, oggi la garanzia risulta
automaticamente estesa anche ai braccianti) che preve­
deva l'assistenza delle associazioni sindacali nel mo­
mento della stipula del contratto individuale.

Nella enunciazione del primo dei due temi della
piattaforma rivendicativa, pertanto, già è dato intuire e
l'aspetto funzionale della rete contrattuale predisposta
dai gruppi a tutela degli interessi di cui si offrono por­
tatori e di converso il ruolo giocato dal patto nazionale.

17 Vedi H. de Montbron, L'actlon syndlcale dans l'agrlculture,
Paris, 1965, pag. 55.
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Quest'ultimo agisce da mèta il cui raggiungimento si
itera in una serie di tappe, interessanti dal punto di
vista della dinamica dei gruppi e dei risultati prodotti,
segnate dalle locali unità di produzione contrattuale. Con
i contratti di Foggia e Modena, tanto per esemplificare,
ha fatto ingresso anche nel mondo dei rapporti di la­
voro agricoli il criterio della amministrazione del con­
tratto collettivo, tramite le commissioni provinciali e
intercomunali con compiti di accertamento, esame e
controllo, compiti finalizzati alla protezione del lavora­
tore prima e durante l'evolversi del rapporto stesso. Ma
non si tratta di una novità in senso assoluto: l’uso del­
l'ottica storica rivela come la tendenza alla creazione
di organismi paritetici a cui affidare la composizione dei
conflitti risalga ai primi del '900. E se da quest'epoca
in poi fino al 1920-1924, essi hanno avuto compiti gene­
rici di amministrazione privata della manodopera dispo­
nibile, dopo quegli anni furono inserite nei concordati
collettivi commissioni miste di collocamento con com­
piti di direzione degli Uffici di collocamento e, come
competenza specifica in sede di controversie, di ‘movi­
mento’ della manodopera e della sua distribuzione.

Ove si assuma per dimostrato che data la interazione
esistente tra zona economico-sociale in cui si enuncia
la prestazione di opere e tipo di rapporto da questa
indotto (si pensi alle gelsominaie calabresi ad es., cate­
goria funzionale tipica di una certa zona dell'Italia), da
essa è scaturita la esigenza di proteggere i lavorato­
ri accomunati dalla identità della prestazione dovuta
— spesso, al limite, coincidente con il semplice mestie­
re dei Webbs — si capirà come in agricoltura la con­
trattazione provinciale abbia agito da articolazione ante 
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litteram collettiva della disciplina giuridica garante delle
relazioni di interessi individuali. Ciò spiega la plètora di
contratti locali (provinciali e regionali) raffigurabili co­
me variabili dipendenti di date funzioni quali la zona ed
il tipo di colture praticatevi, le modalità di esercizio della
prestazione o i tipi di lavori richiesti. Si che alla pro­
gressiva scomparsa di alcuni gruppi di lavoratori (es.
i raccoglitori di olive di alcune zone della Calabria, pro­
gressivamente assimilati dai braccianti) come unità con­
trattuali, sia seguito via via il progressivo accentra­
mento contrattuale dei contenuti normativi in cornici
convenzionali sempre più generalizzatrici. Con il rele­
garsi nell'ombra di tali unità, in una con la esigenza
di estendere a lavoratori accomunati da identici con­
notati le medesime garanzie, si è affidato al contratto
nazionale il compito di piattaforma minima per gli aspet­
ti normativi, delegandosi alle associazioni periferiche la
statuizione di quelli economici. A proposito dei quali
non si è tardato ad accorgersi della inutilità di una cri­
stallizzazione « nazionale » dei saggi salariali, dato il
frequente wage-drift verso l’alto in sede di trattativa
individuale, motivato da un mercato della manodopera
caratterizzato, in gran parte, da una eccedenza dell'offer­
ta rispetto alla domanda di lavoro, la cui causa è rav­
visabile nell’esodo delle unità lavorative attive. Ciò dà
conto di come nel 1966 siano scomparse dalle « mi­
nute » sindacali le richieste di fissare i livelli tabellari
dei minimi retributivi al vertice della piramide contrat­
tuale e se ne sia, di contro, riversata la determinazione
alla contrattazione integrativa provinciale, obliterando
in tal modo la innovazione di miglior conio dei testi
contrattuali del 1962-63.
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È cosi che pur perdurando come punti di forza del
sindacalismo agricolo gli obbiettivi tradizionali (ed in
un certo senso ‘storici’, quali le richieste per più consi­
stenti salari o per la riduzione della durata giornaliera
del lavoro) l'affiancarsi ad essi di richieste ‘nuove*  per
la protezione del lavoratore all’atto della costituzione
del rapporto (le Commissioni paritetiche intersindacali)
ponga all’osservatore tanto il sindacato quanto il con­
tratto collettivo in una nuova luce, che ne colorisce la
natura di strumenti per l'acquisizione di « potere » nel
settore delle relazioni sociali.

Nel breve volgere di un lustro la funzione del con­
tratto collettivo (o meglio del processo di contratta­
zione collettiva) è mutata sensibilmente: essa si è colo­
rita di contenuti sempre più intrisi di umori ‘politici’,
tali da dar ragione alla definizione che, relegando nel­
l'ombra il suo ruolo di rule-marking-process, tende a ri­
portarne alla luce la funzione di meccanismo istituziona-
lizzatore delle « relazioni di potere tra le organizzazio­
ni »Il che equivale ad affermare — in ultima analisi —,
come fa Giugni, che « la coscienza delle rivendicazioni
di qualità esprime una volontà di affermare, attraverso il
movimento della contrattazione, nuove posizioni di po­
tere muovendo dal posto di lavoro ».18 19

È per questa via che si è giunti alla recezione, da
parte del Patto Nazionale, dei contenuti contrattati a
livello provinciale, o comunque a sfere subordinate; le 

18 Vedi A. Flanders, Per una teoria della contrattazione collet­
tiva, in Economia & Lavoro, 1968, n. 4, pag. 445.

19 Intervento di Giugni a Rivendicazioni, riforme e potere del
sindacato, Tavola Rotonda, in Economia & Lavoro, 1969, n. 3, pag. 304.
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commissioni paritetiche sindacali provinciali hanno com­
piti che possono in sostanza essere ridotti allo

a) studio;
6) esame;
c) controllo.

Ciascuno dei tre afferisce, genericamente il primo
ma più sensibilmente il secondo ed il terzo, alla prote­
zione del posto di lavoro: la fase di studio è finalizzata
alla elaborazione di dati e piani di previsione colturale
e alle trasformazioni ed organizzazione del lavoro, nel
duplice intento di fornire proposte idonee a promuovere
o incrementare lo sviluppo della occupazione per l’ad­
destramento professionale e per il miglioramento delle
condizioni sociali del lavoratore agricolo. La fase di
esame è quella che attribuisce alle Commissioni fun­
zioni paragiurisdizionali, per l’esame delle vertenze rela­
tive ai ricorsi per il riconoscimento della qualifica, o per
quelle sorte tra aziende e dipendenti (di qualsiasi tipo
e non risolte in sede di sindacato (es. Foggia) o non
risolte direttamente (es. Lecce). La fase di controllo,
la più delicata, per via dell'inserimento della attività
dell’istituzione paritetica nella sfera di dominio proprio
della legge, con il controllo degli elenchi anagrafici e
l’accertamento della esenzione dei lavoratori, ha la pos­
sibilità di intervenire in azienda, su richiesta di una
parte per sorvegliare e garantire l'applicazione sul luogo
di lavoro del contratto collettivo e delle leggi sociali.
Completano gli aspetti funzionali dell'organismo i com­
piti che concernono la fissazione dei criteri per l'asse­
gnazione delle qualifiche e la classificazione professio­
nale dei lavoratori.
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Il sindacato entra in questo modo con il lavoratore
sul posto di lavoro, ne tutela più da presso lo svolgi­
mento del rapporto, e si qualifica non più e non solo
come semplice modello ‘economico’ o unità « produttrice
di decisioni economiche » avente come obbiettivo pri­
mario quello della « massimizzazione del salario o della
dimensione del lavoro dei suoi membri » (ed era questa
la visione di J. T. Dunlop alla fine del secondo conflitto
mondiale nella ormai classica Wage determination un­
der trade union del 1944) 20 ma attraverso il filtro delle
critiche di Ross si ripropone come versione di un mo­
dello ‘politico’, sia pur operante in un contesto econo­
mico, le cui interne scelte potrebbero essere intese
tuttavia solo in termini politici.21

Cosa ha prodotto la svolta nell’indirizzo rivendicativo
tradizionale? Il fenomeno del mercato di piazza e del
caporalato sono non soltanto il prodotto delle distonie
funzionali degli apparati strutturali (uffici di colloca­
mento), quanto le conseguenze di profili caratteristici
del mercato della manodopera agricolo. Fenomeni ana­
loghi risalgono indietro ai primordi delle relazioni di
di lavoro agricolo: già nel 1906 ne denunciava, allarmato,
la presenza Giovanni Montemartini (« Certo si è che il
collocamento in Italia è fatto quasi da per tutto in pre­
valenza degli intermediari privati) :22 mentre se ne trova
menzione nelle pagine di Nitti del 1910 (« Nelle più 

20 Clt. da Levinson, Wage determination under collective bargai-
ning, In Collective Bargalnlng, ed. Flanders, Penguin, '69, pag. 88.

21 Ross, Trade union wage policy, Berkeley, 1948.
22 Vedi G. Montemartini, GII uffici di collocamento e la muni­

cipalizzazione del collocamento In Italia, Milano, 1906, pag. 12.
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importanti tra le proprietà medie, ed in quelle grandi,
esercitate a gestione diretta, questa ha luogo per mezzo
di fattori che vivono sul posto e provvedono al recluta­
mento del personale salariato, e alla direzione dell'azien­
da agricola secondo gli ordini del proprietario...»). Pri­
ma della emigrazione i salariati si raccomandavano a
questi fattori per trovare collocamento durevole ed alla
occorrenza pagavano loro qualcosa o prestavano loro
qualche servizio gratuito... In Basilicata, nella zona di
monte è frequentissimo l'uso di contrattare nella piazza
dove il lavoratore si offre. Altre volte si conclude il
contratto alla presenza di individui, che possano ser­
vire da testimoni. Nelle zone di pianura il contratto di
ingaggio di operai giornalieri alle volte si conclude tra
il proprietario ed il capo di un gruppo di operai il quale
contratta per tutti (caporale): costui soleva un tempo
ritenere a suo vantaggio qualche soldo sulla paga di
coloro che impiegava..., ma ora la cosa è andata in
disuso perché il contadino va sempre più emancipan­
dosi »)23 e in quelle coeve di Lorenzoni24 e successive
di Cantono (« ... questo movimento immigratorio avviene
in modo confuso, inorganico, disordinato; onde un danno
per l'operaio immigrato che, non essendo sicuro di
trovare lavoro, deve rivolgersi ai cosiddetti caporali o
intermediari privati i quali spesso realizzano, in questo 

23 Vedi F. S. Nitti, In Scritti sulla questione meridionale, Inchie­
sta sulle condizioni dei contadini in Basilicata e Calabria, voi. IV,
1, Bari, 1968, pag. 246 e 283-284.

24 Lorenzoni, Inchiesta parlamentare sulle condizioni del conta­
dini nelle provincie meridionali e nella Sicilia, voi. IV, tomo I,
parte 3-4-5, Roma, 1910, pag. 29.
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modo, dei guadagni vistosi. Nascono naturalmente con­
flitti fra mano d'opera locale e quella immigrata, questa
disposta a cedere le sue braccia a prezzi anche mode­
stissimi, quella nemica degli immigrati perché suoi con­
correnti »)25 o, infine in quelle di Serpieri.26

Se da allora le condizioni sono mutate solo in parte
(e l'esempio di Avola è in proposito abbastanza signi­
ficativo) le motivazioni vanno ricercate nel mercato
della manodopera agricola fluttuante e sempre alla af­
fannosa ricerca di equilibri di struttura: l’esodo delle
unità attive resta il fenomeno più preoccupante, antico
problema la cui portata non sfuggiva agli inizi del secolo
agli intellettuali socialisti come Achille Loria, che rile­
vava come già dal 1898 la lega cercasse di ovviare
all'inconveniente distribuendo essa stessa la manodope­
ra « col sistema del turno » per arginare la piena della di­
soccupazione incalzante.27 A ciò si aggiunga che la fri­
zione più stridente si è avuta quando su di esso si sono
innestati gli esiti contraddittori della trasformazione che
ha subito l'economia agricola in generale. L’affacciarsi
del macchinismo industriale nel mondo contadino ha
prodotto un emarginamento automatico delle unità meno
produttive, in quanto meno dotate, ed un aumento della
richiesta delle manodopera specializzata (è negli anni
1962-1963 che si abbandonano l’età ed il sesso quali
indici-funzione per la individuazione di una tipologia di 

25 A. Cantono, Il collocamento degli operai, pubblicazione quin­
dicinale de {'Azione Sociale Popolare, Torino, 1915(7), pag. 46.

26 Vedi A. Serpieri, La guerra e le classi rurali Italiane, Bari,
1930, pag. 298.

27 Cfr. A. Moria, Il movimento operaio (Origine, Forme, Svi­
luppo), Milano, Palermo, Napoli, 1903, pag. 220.
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gruppi di lavoratori e si fa leva su di un livello di sco­
larità tecnica, professionalmente acquisito, per la suddi­
stinzione dei gruppi stessi in specializzati, qualificati e
comuni), ha sorretto un processo di invecchiamento del­
l'età media degli occupati (44 anni nel 1968) e una di­
minuzione delle unità femminili. Altri fenomeni con­
traddittori hanno accompagnato il mutamento del mer­
cato: accanto ad una diminuzione annua del 3% della
forza lavoro si è posto un aumento dei capitali inve­
stiti nel settore, per la trasformazione delle condizioni
di produzione, dai 569 miliardi del '64 ai 622 del '66;u
la meccanizzazione è progredita — il parco macchine
essendo passato dalle 987.535 unità del '64 al 1.247.598
del 1966 — con una non adeguata espansione del red­
dito agricolo,29 mentre al l'accresciuto impiego di ma­
teria prima ed ausiliare (procedimenti di concimazione
e impiego di fertilizzanti etc.), dal 1961 al 1967 ha fatto
riscontro una crisi delle forme tradizionali associative
con aumento delle aziende a conduzione con salariati
pari al 2,3% e diminuzione di quelle a conduzione diretta
(nella misura del 7%), a colonia parziaria 36,6% o di
altre forme di conduzione (38,4%). Il lavoro in questo
ambiente viene condizionato molto dalla diversità dei
fattori tecnici impiegati e dagli elementi esterni (mol­
teplicità delle produzioni attuate, andamento stagionale,
sistema di colture adottato) che incidono sia sulla na­
tura della prestazione che sui tempi di esecuzione della
stessa. La meccanizzazione oltre che elevare la qualità

M R. Stefanelli, Agricoltura e sviluppo economico, Roma, 1968,
pag. 19.

29 Vedi R. Stefanelli, op. clt., pag. 18.
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della manodopera salariata ha richiesto garanzie giuri­
diche a protezione delle modificazioni tecniche del job
(si pensi alle norme pattizie che tutelano il lavoro nelle
stalle meccanizzate).

Se quindi le trasformazioni dell'economia agricola
sono avvenute, ciò ha moltiplicato i problemi di gestione
del mercato del lavoro, ed accanto alle necessità di
offrire protezione al lavoratore subordinato nel momento
in cui si costituisce il rapporto (con l'assunzione e la
previsione degli impegnativi per ciascuna zona agricola)
più urgente è diventata la necessità di attribuirgli la
qualifica che gli spetta, considerato che all'interno delle
grandi ripartizioni di cornice a cui sono assimilate tra­
dizionalmente le figure — ai salariati fissi, ai braccian­
ti — la trasformazione tecnologica ha inserito figure
con contorni più definiti, alle quali è richiesto un più
intenso grado di specializzazione.

Si colloca qui, allora, storicamente la seconda delle
tre funzioni già viste, quella di accertamento della qua­
lifica, di cui sono gravate le commissioni. D’altro canto
è evidente che il disconoscimento della qualifica costi­
tuisce un elemento sociologico di insoddisfazione per
il lavoratore, alla base della richiesta per una migliore
istruzione professionale,30 una volta che il tradizionale
strumento garante del suo status professionale, il libret­
to di lavoro, viene oggi frequentemente trascurato.

La ‘storica’ assenza del sindacato dal lungo in cui
si sviluppa la relazione di lavoro, risvolto dello scarso
spirito associativo dei lavoratori agricoli — la cui causa 

30 Inchiesta sulle condizioni sociali dei braccianti nel 1967, in
/ braccianti, 20 anni di lotta, Roma, 1969, pag. 215.
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può essere l'isolamento del singolo posto di lavoro di
Mottez, o « l’informale relazione di lavoro » di Woytinsky
o « la composizione eterogenea, l'impiego prevalente­
mente temporaneo e la mobilità » delle forze di lavoro
di V. Fuller — hanno richiesto che alla commissione,
in quanto organismo paritetico, fossero aperti i can­
celli delle aziende per il controllo, su ricorso, dell'appli­
cazione dei contratti di lavoro e delle leggi sociali.

Il controllo dunque sarà integrato dalla funzione di
amministrazione della controversia collettiva, non più,
si specifica (a Bari ad es.), per risolvere le vertenze
interpretative, ma per ogni altro tipo di frizione tra inte­
resse collettivo ed individuale « eventualmente » insorta
fra aziende e dipendenti. È a livello istituzionale che si
opera il collegamento con la società: la commissione
paritetica provinciale (e quella intercomunale come sua
diretta emanazione) potrà collaborare « con gli organi
pubblici competenti » per iniziative atte a migliorare
l'assetto sociale e infrastrutturale dell’agricoltura nel­
l’ambito di territori di propria competenza. Sarà affidato
ad esse il compito di vigilare ed intervenire per l'ap­
plicazione ed il rispetto del contratto e delle leggi so­
ciali nelle aziende più lontane. Mentre ai lavoratori che
rivestono la carica di membri delle commissioni stesse
sono riconosciuti brevi permessi non retribuiti per la
partecipazione alle riunioni e per l’espletamento dei
compiti istituzionali.

Conclusioni.

La contrattazione collettiva in agricoltura si è sno­
data lungo tre direttrici di fondo, la cui individuazione

27. Economia & Lavoro. 
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serve ad illuminare le mutate strutture e funzioni del
patto nazionale inteso quale risultato di un processo
contrattuale continuativo di cui è logica derivazione e
quale centro di garanzie per i rapporti di lavoro in­
dividuali.

La prima di esse attiene tanto alla rilevata tendenza
verso l’allargamento — ormai inauguratosi negli anni *60
con i florovivaisti — delle bargaining unii nazionali,
quanto alla progressiva assimilazione alle tradizionali
categorie funzionali (salariati e braccianti) di quelle frut­
to del processo dì meccanizzazione indotto dalla razio­
nalizzazione in atto nel settore. Sintomo anche questo
del tentativo di predisporre una disciplina, nella sfera
delle garanzie minime nazionali, la più uniforme possi­
bile per tutti gli « operai agricoli », anche se è con la
successiva attività di integrazione contrattuale, a sfera
territoriale più ristretta, che si provoca una più imme­
diata aderenza della stessa al singolo posto di lavoro.

La seconda tendenza concerne il nuovo atteggiarsi
del Patto nazionale come livello di mediazione degli
aspetti contenutistici suggeriti dai gruppi professionali,
contraenti a livelli inferiori; mentre la terza rileva il
programmato allineamento del settore agricolo con quel­
lo industriale per il tramite dell'edificazione nel primo
di un nutrito codice di diritti sindacali.

Alla luce di queste tendenze può pensarsi di affidare
alla produzione contrattuale nazionale un significato af­
fatto nuovo e peculiare, coonestato dalle esigenze socio­
economiche offerte dall'area umana di applicazione della
normativa. Dovrà essere un ruolo che predisponga i
rimedi del diritto per l'incontro degli interessi di cui
sono portatori i gruppi, e l’espandersi degli agenti con-
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trattuali (i florovivaisti ieri, gli avicoli domani) non
può non trovare espressione in un tipo di accordo nazio­
nale che rispecchi gli indirizzi di politica sindacale per­
seguiti da entità omogenee: a questo livello e nella
misura in cui è possibile perseguire una strategia di
rivendicazioni a contenuto potenzialmente unitario, un
discorso coniugato in termini 'generali’ ha un significato
concreto e non rischia di snaturalizzare la funzione pro­
tettiva della regolamentazione di interessi convenuta.
Ma il problema è e rimane pur sempre quello della pro­
tezione della base, il contratto con le realtà ‘storiche’
delle piccole aziende agricole, e al loro interno, del
singolo posto di lavoro. A questo livello sorge la ne­
cessità di garanzie più capillari, più sezionate ma, co­
munque, sempre coordinate: diventa indispensabile una
struttura articolata che faccia perno di un « triangolo
contrattuale » configurato dal contratto nazionale, dal
provinciale e, ultimo ma non certo meno importante,
dall'aziendale. Il rimedio contro la prevaricazione della
tutela normativa si assicura ripercuotendo a livello di
singolo posto di lavoro la disciplina più generalizzata.
In regime di evasione dalle singole disposizioni con­
trattuali il Patto svolgerebbe cosi una duplice funzione:
stimolatrice della trattativa a piattaforme differenziate,
grazie alla previsione concordata di istituti regolabili
nei diversi piani contrattuali, per il tramite della opera­
tività di meccanismi — quali le clausole di rinvio — che
assicurano il collegamento tra le differenti espressioni
di volontà negoziali. Parallela a questa — tipicamente
promozionale — si pone quella più propriamente stato-
tory o di codificazione di norme, per cui un instituto nato
localmente — ma capace di estendere la sua forza prò- 
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tettiva al di là dell’originaria area di applicazione — ed
il riferimento è ai diritti sindacali — avrà un’eco gene­
rale: il PCN funzionerà in tal modo da cassa di risonanza
delle conquiste regionali, provinciali, aziendali. Soprat­
tutto aziendali: ormai questo tipo di contrattazione, spe­
cie nell'Italia Settentrionale, è un punto di forza31 della
tattica sindacale perseguita delle confederazioni e sono
maturi i tempi per sussumere nazionalmente, conferen­
dogli dignità di norma imperativa per ambo le parti, un
sistema di contrattazione aziendale che contenga la
specificazione degli istituti e dei criteri ad esso affidati.

Ai rimedi per la struttura fanno riscontro i rimedi per
le funzioni della contrattazione: parlare di procedimento
contrattuale continuativo, nella accezione dei giuristi
anglossassoni, significa assicurare a livello istituzionale
la funzionalità o meglio la operatività delle conquiste
contrattuali. Il principio della ‘contrattazione ininterrotta’
del rapporto Donovan significa qui anzitutto, ammini­
strazione del lavoro da parte di chi solo è titolare di
esso configurandosi concretamente il contenuto del-
l'art. 4 della Costituzione, ed in secondo luogo coordi­
nata gestione degli interessi interlocutori.

La strada è stata intrapresa: Kart. 6 del Patto per i
braccianti del 1966, che prevede — come già ricorda­
to — l'assistenza delle associazioni sindacali nella sti­
pula del contratto individuale serve a fugare tanto l'om­
bra dell'assunzione extra e contra legem, quanto a rive­
lare il desiderio di un controllo collettivo dei rapporti
sociali sviluppatisi in condizioni di mercato sottoposte 

31 Vili Congresso Nazionale Federbraccianti, Roma, 1969, pag. 86.
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a condizioni ecologiche fluttuanti al di fuori delle rigo­
rose leggi della economia.

Contrattazione integrativa e amministrazione del con­
tratto: scomparso da tempo il concordato di tariffa del
Messina, si è giunti alla ‘regolazione collettiva’ di Flan-
ders, o meglio nella realtà si sta verificando il passag­
gio dalla contrattazione collettiva come strumento con­
venzionale di « vendita » del lavoro alla immagine che
essa offre quale forma di « governo industriale » nella
teoria di Chamberlain. Ciò implica che i contenuti siano
cambiati, che siano modificabili, per ciò stesso, a mi­
sura che la realtà li ponga continuamente in mora, e
d'altro canto che oggi il rapporto di lavoro agricolo ha
bisogno di strutture formali che lo proteggano non sol­
tanto nei suoi significati economici ma in quelli più pro­
priamente strategici.

Il potere sindacale è un obbiettivo che va acquisito
a livello di azienda ed il contratto nazionale ne ha rico­
nosciuto la portata nel momento in cui ha previsto in
esso — a Bari come a Modena32 — l’ingresso della
commissione paritetica per un controllo dell'applicazio­
ne della legge e dei contratti collettivi « all’interno del
luogo in cui si sviluppa la prestazione », offrendosi cosi
la possibilità dell’incontro tra gli antagonisti del con­
flitto per l’amministrazione congiunta dell’accordo. Non
illudiamoci sulla totale funzionalità del meccanismo: le
resistenze nell'applicazione pratica ci saranno e le pre­
varicazioni risulteranno frequenti, ma importante è re­

32 Cfr. Rassegna sindacale, 7 settembre 1969, n. 169-170, pag. 22.
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staurare il selciato sconnesso percorso dalla autoge­
stione collettiva degli interessi.

Le commissioni, i delegati di azienda e la tutela della
loro attività, i permessi retribuiti per 8 ore mensili ai
lavoratori sindacalisti e ai delegati, il diritto di riunione
all'interno delle aziende, l'applicazione della legge n. 604
per i salariati fissi del settore florovivaistico, gli impe­
gni reciproci per la costituzione di un Ente per l'istru­
zione Professionale di Lavoratori Agricoli, istituti pre­
visti dall’ultimo testo contrattuale nazionale ben si inse­
riscono nella logica evolutiva dell’intero sistema, a cui
i privati hanno dato vita. Essi dicono che se la parifi­
cazione del reddito agricolo per addetto con quello
industriale resta uno dei cardini del programma di svi­
luppo economico per il quinquennio 1966-70, ottenibile
tramite l'aumento del prodotto lordo (per addetto) nella
misura del 2,8-2,9%,33 34 resta pur sempre vero che uno
dei nodi gordiani da sciogliere è la promozione e lo svi­
luppo dei diritti sindacali a tutela del contraente più
debole del rapporto.

L’orizzonte si allarga investendo i centri di crisi del
mondo contadino: il sindacato ed il conflitto. Landsber-
ger sostiene che « le caratteristiche delle organizzazioni
contadine sono 'dipendenti variabili’, colpite dalla na­
tura dell'apparato istituzionale che le circonda ».M Vanno
pertanto rinnovate le tradizionali impostazioni strategi­
che, per più consistenti obiettivi. Anzitutto il conflitto.
Le esperienze del recente passato hanno modellato la 

33 Vedi I. 27 luglio 1967, n. 685, cap. Il, par. 3°.
34 Cfr. Landsberger, op. cit., pag. 43.
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forma per il futuro: Trentin35 ha parlato di processo di
partecipazione di massa su scala senza precedenti come
causa « dell’affiorare di una serie di spinte nuove che
le tradizionali mediazioni sindacali non avevano rece­
pito ». Il conflitto è, ove la necessità delle tensioni so­
ciali e delle prospettive lo richieda, più articolato ed
articolabile e capace di mostrarsi come viso a più
espressioni: lo sciopero provinciale per il rinnovo del
contratto mira alla acquisizione di contenuti che diver­
gono talvolta profondamente da quelli perseguibili in
azienda ove si richiede un diverso tipo di orientamento
conflittuale. In provincia di Bologna36 nel rinnovo del­
l'ultimo contratto lo sciopero si è configurato in ma­
niera del tutto originale: esso ha colpito solo deter­
minate operazioni, ad es. la raccolta dei prodotti: « si
andava a lavorare si facevano tutti i lavori anziché quelli
che erano comandati dal padrone ». I protagonisti hanno
continuamente testimoniato della difficoltà della nuova
lotta, ma hanno sottolineato anche come essa abbia por­
tato ad una « maggiore resistenza del lavoratore allo
sciopero, perché egli continuava normalmente a fare
giornate di lavoro, mentre il padrone quando doveva rac­
cogliere si trovava lo sciopero e quindi, era colpito come
se lo sciopero fosse stato generale ».

Il decentramento del conflitto, tuttavia, impegnando
più da vicino l'interessamento dell'unità organizzativa
di base come la lega, non induce necessariamente il
disimpegno dell'associazione di grado superiore, anzi 

35 In Rivendicazioni, riforme eco., Tavola rotonda, già clt.,
pag. 320.

36 Vedi Vili Congresso Federbracclantl, Roma, 1969, pag. 58.
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ripropone alla stessa il discorso sulla sua struttura e
sulle sue funzioni, in quanto ente istituzionalizzatore
della lotta. Il riconoscimento dei delegati sindacali azien­
dali infatti riproporrà la ristrutturazione delle federazioni
zonali, poiché nella provincia in cui la innovazione strut­
turale avrà preso luogo si dovrà proiettarle, quali con­
crete espressioni sindacali — in una pluralità di aziende
dove i braccianti fissi ed avventizi potranno eleggere i
loro delegati e costituire le sezioni sindacali per l'ap­
prezzamento ed il soddisfacimento di interessi di base.

Una simile problematica viene a cadere proprio nel
momento in cui si manifesta in termini assolutamente
nuovi il dislivello tra struttura e funzione di una omo­
genea realtà, tra politica ed iniziativa rivendicativa con
contenuti anticipatori e « una organizzazione sindacale
che nel suo insieme, nelle sue strutture, nei suoi rap­
porti con la grande massa dei lavoratori resta ancora
profondamente arretrata » cosi come gli stessi prota­
gonisti dell’ultimo conflitto hanno riconosciuto.37 L'eco
che questi rilievi hanno nella sfera che ci riguarda è
sonora: la ristrutturazione della tradizionale lega è ne­
cessaria, tanto quanto è necessario garantire nuovi
aspetti di protezione sindacale sul posto di lavoro, in 

37 Trentin, in Rivendicazioni, riforme e potere del sindacato, in­
tervento clt. e F. Cicchitto, Classe operaia, sindacati e partiti all'ini­
zio degli anni '70, in II ponte, 31 gennaio 1970, n. 1, pag. 32. « La
tradizionale struttura a piramide del sindacato per cui dal vertice
delle segretarie nazionali o provinciali partivano le direttive che poi
I membri di C.l. o gli attivisti portavano in pratica, è entrata piena­
mente in crisi. Oggi la costruzione delle vertenze, per l'arricchimen­
to della piattaforma, rappresenta un fatto creativo che deve per
forza avvenire in fabbrica ».
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aziende, specie meridionali, in cui la manodopera sala­
riata è composta di poche unità. Pare allora accettabile
la proposta, avanzata dalla CGIL, della costituzione di
comitati sindacali unitari, quali strutture più aderenti
alle diverse unità produttive e raggruppanti più lavora­
tori isolati ma di differente provenienza aziendale. Una
siffatta iniziativa creerebbe una piattaforma di lancio
tale da proiettare nel mondo contadino il discorso sulla
unità sindacale partendo dalla base, proprio in quanto
manifestazione delle sue esigenze. A livello di semplice
normativa la unificazione delle tradizionali categorie
pilota si è raggiunta attraverso la stipula di un patto
unico per braccianti e salariati, garantendosi in tal modo
l’assimilazione al rapporto di lavoro del bracciante av­
ventizio, di quei benefici propri della relazione giuridica
più stabile del salariato fisso.

In conclusione i comitati paritetici tornano a porsi
e come concretizzazioni delle vocazioni istituzionalizza-
trici delle relazioni sindacali agricole e come tentativi
di sanare le lacune del mondo in cui esse dispiegano la
loro intrinseca vitalità.

Nel quadro di una economia programmata la loro
parte è quella di protagonisti, soprattutto per quanto
concerne la disciplina del collocamento: la loro funzio­
ne, frutto di normazione dei gruppi privati, viene poten­
ziata dall'intervento statuale, nella forma del DL 3 feb­
braio 1970 che all'autonomia collettiva si è ispirato per
la composizione di quelle « Commissioni Regionali pro­
vinciali e locali per la manodopera agricola » che ne co­
stituiscono il cardine essenziale. Ciò avviene in linea
con una politica legislativa che inserendosi coerente­
mente lungo una tendenza mirante alla « pubblicizzazio-



410 — bruno veneziani

ne » del rapporto di lavoro (agricolo) svolge una atti­
vità di rilevamento, esaltazione o meglio di promozione
dei risultati della autonomia (collettiva) privata.

È quella linea di politica legislativa inauguratasi con
il progetto di legge relativo alla tutela della libertà, di­
gnità e sicurezza dei lavoratori e che, tramite la costi­
tuzione obbligatoria della Commissione prevista dal-
l’art. 26 della legge 29 aprile 1949, n. 264, le affida il
compito, soprattutto, di stabilire e aggiornare periodi­
camente la graduatoria delle precedenze per l'avviamen­
to al lavoro (Titolo V - norme sul collocamento).

È opportuno rilevare come il decreto legge 3 febbraio
1970 abbia, in relazione agli scopi istituzionali di una
disciplina ispiratasi al tentativo di sopprimere il « mer­

cato di piazza », enfatizzato le funzioni di controllo del
traffico della manodopera: la Commissione Regionale
(composta da undici rappresentanti dei lavoratori e quat­
tro dei datori) si occupa di studiare e formulare il fab­
bisogno regionale della manodopera, della sua forma­
zione professionale e della mobilità geografica dei la­
voratori. Essa impartisce disposizioni che si rendono
necessarie per l’accertamento e l'avviamento degli agri­
coli, intervenendo anche per stabilire una eventuale
compensazione territoriale della manodopera.

Compiti diversi ha la commissione provinciale, affe­
renti lo status giuridico del lavoratore: essa infatti, indi­
viduate le particolari qualifiche, si accerta circa l'affet­
tivo possesso delle cognizioni e attitudini necessarie
per conseguirle, individua le località in cui l'avviamento
su richiesta numerica può avvenire sulla scorta di una
rilevazione dello stato di bisogno. Il rilascio del nulla
osta infine, viene affidato alla Commissione locale. Se
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la legge dunque ha razionalizzato compiti peculiari di
sistemazione dei lavoratori, ha indirettamente esaltato
la funzione delle commissioni paritetiche di marca pri­
vatistica che, accanto a quelle di matrice legislativa
vivranno come istituzioni gemelle ,ma investite di più
delicati compiti di tutela della democrazia aziendale.

BRUNO VENEZIANI





docu mentazione

viaggio attraverso
il sindacalismo europeo

Il sindacalismo europeo sta vivendo il suo momento
di rinnovamento. Su questo argomento il quotidiano
francese Le Monde ha pubblicato agli inizi di luglio
un'inchiesta parlando, nella premessa, di crisi dei movi*
menti operai, di scelte da compiere, da parte dei re­
sponsabili, non più semplicemente fra rivoluzione e
riforme, ma sulla base di questioni più complesse,
come quella della ricerca dei veri interessi dei lavo­
ratori, quella del ruolo che i cosiddetti colletti bianchi
possono svolgere, o quella del supposto imborghesi­
mento degli operai e della nascita del sottoproletariato
di immigrazione.

Abbiamo ritenuto opportuno riferire su questa in­
chiesta soprattutto perché, sebbene manchi un'analisi
della situazione francese, ci sembra che, alla fine, quel­
lo che realmente emerge è che ad essere in crisi sono
le strutture che guidano i movimenti operai europei
e non essi stessi, che anzi, come solo sfuggevolmente
si accenna in quella premessa, dimostrano in questo
momento pressocché ovunque un'insperata capacità di
comprensione della propria condizione in un'Europa che
il capitale ha già provveduto a modellare a sua misura.

Crisi delle strutture burocratiche dei movimenti
operai, dunque; o, se si vuole, dei criteri con cui il
sindacato unico, laddove esiste, come nei paesi anglo­
sassoni, o le varie organizzazioni sindacali, come in
Italia, impostano le lotte dei lavoratori; e crisi che si
risolve soltanto se si riesce a dare nuove finalità a
queste lotte, come i lavoratori mostrano di esigere.1

1 La Confederazione dei sindacati liberi nella Comunità euro­
pea (C.E.S.L.) raggruppa il D.G.B. (federazione dei sindacati tede-
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L’esperienza del governo Wilson, in Inghilterra, ha
portato alla luce la crisi latente delle Trade-Uions, la
confederazione che riunisce a livello nazionale i sin­
dacati di categoria inglesi. Organizzazione tradizional­
mente conservatrice, in buona misura legata alla destra,
le Trade-Unions hanno visto negli ultimi anni le organiz­
zazioni aderenti animarsi di forza centrifuga, spinte
sempre più a sinistra da una specie di reazione all’orto­
dossia economica e finanziaria del governo laburista;
ma è estremamente interessante rilevare che le Trade-
Unions si trovano oggi ad affrontare una crisi alla
quale esse stesse hanno dato il via con il « braccio di
ferro » instaurato con il governo Wilson.

Il congresso del 1969 può essere considerato come
il punto di partenza « storico » di questo nuovo mo­
mento del sindacalismo inglese. Wilson, per bloccare
la recessione economica e per difendere la sterlina,
aveva chiesto ai lavoratori, nel 1965-66, un periodo di
sacrifici e di austerity, concretizzatosi, subito dopo, nel
blocco dei salari e nell'instaurazione della politica dei
redditi, accettati entrambi oltre che per spirito « pa­

schi), la F.G.T.B. (federazione generale del lavoro del Belgio), la
C.G.T.-F.O. (confederazione generale del lavoro, francese) la UIL
e la CISL italiane, la C.G.T.-Lux (confederazione generale del lavo­
ro del Lussemburgo) e la N.V.V. (lega olandese dei sindacati).

I sindacati a tendenza cristiana appartengono all'organizzazione
europea della Confederazione mondiale del lavoro (O.E.-C.M.T.),
che comprende la C.S.C. (Confederazione dei sindacati cristiani del
Belgio), la C.F.D.T. francese, lo N.K.V. (sindacati cattolici olandesi),
la C.B.V. (sindacati cristiani dei Paesi Bassi), la C.G.B. (centrale
cristiana tedesca) e la L.C.G.B. del Lussemburgo. Le ACLI italiane
sono semplici osservatori.

L'O.E.-C.M.T. raggruppa anche delle centrali austriache, sviz­
zere e maltesi, ma queste ultime due hanno solo potere consultivo
sui problemi dei Sei.

Da tre anni, la C.G.T. francese e la C.G.I.L. hanno costituito un
comitato permanente con segretariato a Bruxelles.
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triottico » anche per una naturale solidarietà col par­
tito al potere.

Al momento di esaminare i risultati di questi tre
anni di politica di tregua sindacale, appunto l'anno
scorso, le Trade-Unions si sono trovate a dover discu­
tere con i loro aderenti dell'aumento dei prezzi e del­
l'aumento della disoccupazione, quest'ultima addirittu­
ra considerata dal governo ineluttabile nella misura del
2%. Inevitabile quindi a questo punto l'accusa di tra­
dimento e, di conseguenza, inevitabile da parte della
confederazione dei sindacati la denuncia del patto sti­
pulato tre anni prima ed il ritorno alla libertà di azione;
libertà di azione che ora significava sciopero a « gatto
selvaggio », trattative a livello aziendale, richieste sala­
riali tali da compensare gli anni di sacrifici, elezione
e poteri dei delegati di reparto: strumenti nuovi, que­
sti, e più potenti in mano ai lavoratori, ■ liberi dalle
pesanti strutture burocratiche dell’organizzazione cen­
trale, adoperati in opposizione alle direttive di quest'ul­
tima, costretta a questo punto a prenderne atto e farli
propri in un estremo tentativo di conservare la propria
autorità sugli aderenti.

La reazione a questa « anarchia » messa in atto dal
governo laburista si può definire addirittura isterica:
una proposta di legge per la regolamentazione dello
sciopero cosi piena di sanzioni penali da assumere
aspetti liberticidi; un grave errore politico, oltre tutto,
in un momento cosi delicato dei rapporti fra Trade-
Unions e sindacati di categoria, perché finiva per san­
zionare la debolezza delle prime giudicandole incapaci
di imporre la loro autorità sulle seconde. Respinto sen­
za appello dai sindacati, che in questa lotta avevano
impegnato i propri rappresentanti in parlamento, il ten­
tativo di Wilson ha avuto come primo risultato quello
di rafforzare il potere delle Trade-Unions, aumentando­
ne il distacco dal governo e restituendo loro un presti­
gio che tuttavia,è difficile da recuperare integralmente
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dopo anni di comprensione nei confronti della politica
governativa.

I sindacati, infatti, sembrano essersi liberati da an­
ni di frustrazione e sembrano aver preso improvvisa­
mente coscienza della propria forza. Categorie note per
il moderatismo che le aveva caratterizzate negli ultimi
venti anni si sono lanciate di colpo in vivacissime lotte
rivendicative ed altre si sono poste su posizioni avan­
zate fino ad ora pressocché sconosciute in Inghilterra:
i responsabili del sindacato dei trasportatori parlano
di fine dell'era dell'obbedienza cieca ai dirigenti, se
ne rallegrano e si dicono convinti della validità delle
trattative a livello aziendale, ponendosi cosi finalmente
il problema della democratizzazione dell'azione sinda­
cale. Su questa stessa strada si sono posti i dirigenti
del sindacato degli ingegneri, classica categoria di « col­
letti bianchi », che avvertono le critiche che la base
muove a strutture sindacali cosi invecchiate e com­
prendono le motivazioni del rifiuto da parte di essa di
impegni presi dai dirigenti nazionali senza consultarli.

Queste due organizzazioni rappresentano chiaramen­
te se non una avanguardia sindacale, quanto meno una
nuova sinistra che non ha più alcun riferimento con la
sinistra laburista e, a maggior ragione, con le Trade-
Unions e la loro forza (entrambi raccolgono 2 milioni
e 800 mila lavoratori su quasi 9 milioni di iscritti) spin­
ge anche le altre organizzazioni a rilanciare il proseli­
tismo, determinando un fenomeno che dimostra come
il processo di rinnovamento del movimento sindacale
inglese abbia luogo con inevitabili confusioni ed er­
rori: gli sforzi per il reclutamento si spingono fino a
raccogliere lavoratori appartenenti a categorie profes­
sionali molto diverse cosicché le trattative contrattuali
risultano più complesse e i sindacati finiscono per di­
sputarsi la rappresentanza di scioperanti non aderenti
a nessuno di essi.

Certo, questioni di questo tipo fiiniscono per assor­
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bire tutto l'impegno del movimento sindacale, tenendolo
lontano da temi più attuali, come potrebbe essere quel­
lo del controllo operaio, ma hanno avuto almeno il potere
di scuotere il conservatorismo tradizionale delle Trade-
Unions e di impaurire la borghesia.

Oggi le Trade-Unions su un solo punto si trovano
concordi: la paura dell'adesione dell'Inghilterra alla Co­
munità Economica Europea e su questo punto non è
escluso che esse vengano nuovamente in conflitto con
il nuovo governo conservatore, dal momento che non
intendono far pagare ai lavoratori il prezzo per l'ingres­
so dell'Inghilterra nel Mercato Comune.

Sia pure in un contesto sociale ed economico di­
verso, il sindacalismo scandinavo attraversa un mo­
mento sorprendentemente simile a quello inglese. An­
che If, durante lo scorso inverno, lo sciopero a gatto
selvaggio è venuto a turbare la pluridecennale « pace
sociale ». Sono stati i minatori della Lapponia svedese
che per primi sono ricorsi a questo tipo di arma sinda­
cale per denunciare quali sono in realtà le « idilliche »
condizioni di lavoro nelle miniere al di là del circolo
polare artico e con quali salari venga ricompensata la
soggezione a quelle condizioni di lavoro, mentre a Go­
teborg, più semplicemente, i lavoratori della Volvo so­
no scesi in sciopero per chiedere all'azienda di poter
partecipare alla spartizione, anche se in misura esigua,
di quei profitti insperati di cui essa aveva, impruden­
temente, dato notizia.

In Danimarca il fenomeno della protesta operaia ha
assunto proporzioni più vaste che in Svezia: qui, in­
fatti, gli scioperi selvaggi, per numero ed ampiezza,
sono stati avvertiti pesantemente dalle imprese interes­
sate mentre in un altro paese che si affaccia sul Baltico,
la Finlandia, i sindacati dovranno sottoporre la loro
recente unificazione alla prova delle lotte per le riven­
dicazioni che quest'anno la base ritiene ormai indiffe-

28. Economia & Lavoro. 
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ribili, dopo tre anni di blocco dei salari, imposto dopo
la svalutazione del 1967. Rimane la Norvegia, ma qui
la debolezza della sinistra, l'industrializzazione recente,
e quindi un numero rilevante di disoccupati, consenta­
no ancora al padronato ampi margini di manovra nell'ar­
ticolazione della politica sindacale.

Come si vede, in tutta la Scandinavia la crisi di
sfiducia dei lavoratori nei confronti delle centrali sin­
dacali è molto sensibile. I minatori di Kiruna, ad esem­
pio hanno fatto capire chiaramente la loro ostilità ad
un sistema che li pone nelle mani di una « super po­
tenza », il sindacato appunto, che decide le loro sorti
nelle trattative con il padrone, lontano dai loro luoghi
di lavoro e senza nemmeno preoccuparsi di consultarli.

In ognuno di questi paesi, i responsabili del sinda­
cato unico avvertono ovviamente che il meccanismo
delle trattative centralizzate1 non soddisfa più i lavo­
ratori e che il rischio che questo comporta per loro,
è quello di perdere il controllo delle federazioni; ma
non hanno forse compreso quali sono i veri pericoli e
I veri svantaggi di quel sistema: ogni rivendicazione
che esce dal meccanismo ben oliato delle trattative da
potenza a potenza porta inevitabilmente i lavoratori a 

1 Ogni anno, In Scandinavia, le organizzazioni sindacali degli
operai e degli impiegati contrattano i punti salienti della cosiddetta
convenzione collettiva e tracciano le linee di un accordo generale.
È su questa base che le singole organizzazioni trattano per il loro
contratto e il più delle volte lo concludono. In caso di divergenza,
le trattative continuano con l'assistenza dell'organizzazione cen­
trale. Se anche in questo caso non si raggiunge l'accordo, le fede­
razioni chiedono l’autorizzazione alla centrale di emettere un ulti­
matum. Se è il caso, il « mediatore ufficiale » propone un progetto
di accordo. I contratti scaduti restano in vigore fino a quando non
sono stati conclusi i nuovi. Lo sciopero non può essere proclamato
se non quando la convenzione è stata denunciata formalmente da
una delle parti.
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contestare il sistema stesso, nel quale essi sindacati
e le organizzazioni padronali sono, più o meno aperta­
mente, strettamente solidali; e cosi, naturalmente, so­
lidali finiscono per essere entrambi nella ricerca degli
strumenti che dovrebbero servire a fermare la crisi.

La « partecipazione » viene presentata come la gran­
de occasione che negli anni settanta si offre ai lavora­
tori per giungere finalmente ad un controllo dell’eco­
nomia di questi paesi. In Norvegia i sindacati parlano
di inserimento dei lavoratori nella gestione delle azien­
de, di assemblee democratiche, di partecipazione alla
direzione dell’impresa, ma la partecipazione al program­
ma è subordinata all'adesione ad una qualsiasi delle
organizzazioni sindacali e su questo i padroni sono
d’accordo, dal momento che per loro « l’inquadramento
di tutti gli operai nei sindacati significa avere la pace
in casa ». In Svezia si è andati più in là: sindacati e
organizzazioni degli industriali hanno costituito un or­
ganismo comune che ha elaborato una serie di modelli,
ma che contemporaneamente ha preparato uno studio
su « la democrazia nell'azienda » nel quale si ammette
che i comitati d’azienda creati nel 1946, allo scopo di
conferire ai lavoratori un potere di controllo sulla poli­
tica del personale, hanno fallito pressoché compieta-
mente lo scopo. Ora, la confederazione degli industriali
si dichiara favorevole alla partecipazione, a patto che
essa « non finisca per compromettere la produttività »;
contemporaneamente, però, si dice convinta che in
realtà « la partecipazione ai benefici, in ogni caso, non
interessa nessuno ».

La tempesta che agita il movimento sindacale euro­
peo sembra volersi lasciare al centro una zona di tran­
quillità costituita dal Belgio, dall’olanda e, come vedre-
ma più avanti, dalla Germania Occidentale. I grandi
temi sollevati da tutti i movimenti sindacali negli ul­
timi anni incontrano nei sindacati del Benelux un clima



420 — annie sacerdoti

di « moderazione » e « ragionevolezza » che ne stem­
pera la carica rivoluzionaria riducendoli a questioni da
risolvere, prima o poi, negli efficienti uffici delle cen­
trali di Amsterdam o di Bruxelles.

Probabilmente le ragioni di questo atteggiamento
vanno ricercate nelle circostanze che hanno determi­
nato il costituirsi del sindacalismo belga ed olandese
nella sua struttura attuale e il ruolo da esso svolto
nella ricostruzione post bellica. In Olanda, paese diviso
per secoli da conflitti dottrinari e religiosi, i sindacati
cattolici, protestanti e socialisti costituirono alla fine
dell'occupazione tedesca un consiglio unitario che im­
pose alla classe lavoratrice una politica di rinunce fino
a quando il paese non ebbe superate tutte le difficoltà
economiche. Successivamente la politica dei sindacati
ha avuto come scopo principale quello di ricompensare
i lavoratori di quei sacrifici. In questo modo si è deter­
minata nelle classi operaie una sorta di concezione « pa­
ternalistica » del sindacato, la qual cosa consente al
gruppo dirigente di dedicare tutta la loro attenzione
alla discussione sulla opportunità o meno di fondere
le tre correnti sindacali. In Belgio, la storia sindacale
degli ultimi venti anni ha avuto un'evoluzione pressoc-
ché simile, anche se qui socialisti e cattolici preferi­
scono non parlare di unificazione.

In questa situazione sono i dirigenti del vertice sin­
dacale a guardare a quanto accade altrove, ad interro­
garsi sul loro ruolo futuro, dopo aver assicurato ai lavo­
ratori una buona fetta della torta economica per mezzo
di un sistema di accordi sempre più avanzati con le or­
ganizzazioni padronali e con lo Stato. Senza l'urgenza
della contestazione, i responsabili più aperti, del movi­
mento sindacale del Belgio e dell'olanda si rendono
conto che, se non vogliono cadere in letargo e diven­
tare quindi un semplice meccanismo del capitale, de­
vono prepararsi ad offrire ai lavoratori un'immagine più
avvincente della società futura. Per il momento si limi­
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tano a parlare di democratizzazione dell'economia, ma,
sia i socialisti che i cattolici, non sono ancora giunti
a conclusioni che si possano definire un po’ chiare
nella loro ricerca di un ruolo nuovo. I dirigenti com­
prendono che, se non vogliono immobilizzarsi, le loro
organizzazioni dovranno andare più in là di una generica
difesa della lavatrice, del televisore, della macchina o
anche della casa di campagna. Eppure nessuno, fino ad
oggi, riesce ad intravvedere, sìa pure confusamente, la
società « veramente moderna » che dovrà succedere,
alla fin fine, a un capitalismo più o meno liberale o
organizzato nel cui seno i lavoratori si addormentano
in un conforto certamente scoraggiante.

Se ora si pongono questi problemi e queste discus­
sioni, senza dubbio il vento di contestazione che per­
corre la società contemporanea svolge il suo ruolo;
certo, la spinta è meno forte in questi paesi che in
Francia o in Italia, ed è più forte in Belgio che in Olan­
da. Ma è importante rilevare come i sindacati del Be-
nelux comincino ad essere turbati dal loro stesso suc­
cesso e, mentre gli iscritti continuano a considerare
l'organizzazione solamente come un centro di assisten­
za a cui ricorrere quando è necessario, i dirigenti av­
vertono i pericoli di rimanere isolati al vertice dei loro
apparati e alcuni di loro, addirittura, — quelli della
vecchia guardia più spesso dei giovani tecnocrati —
mettono in discussione l'establishment del loro paese
e ancor più quello dei partiti politici .

Per i sindacati del Benelux, fieri delle vittorie del
passato, soddisfatti della forza attuale, alla fin fine la
vera sfida sembra essere proprio quella che si pone in
quasi tutti i paesi sviluppati: scoprire, per le nuove
generazioni di lavoratori un avvenire più esaltante della
società dei consumi dalla quale essi sono assorbiti
anima e corpo.
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Nella Germania federale il movimento sindacale, do*
po cinquant’anni, a parte i dodici anni di regime nazista,
è ancora alla ricerca di un sistema di democrazia eco*
nomica che realizzi l’eguaglianza di diritti tra capitale
e lavoro e la legge varata nel 1951, detta della coge­
stione paritaria, o qualificata, nel clima di rinnovamento
democratico che prevedeva la nuova repubblica, doveva
appunto coronare questa ricerca e nello stesso tempo
limitare lo strapotere della borghesia che aveva aiutato
Hitler a salire al potere. Essa si applica nelle imprese
del settore metallurgico e minerario con più di 1000
dipendenti (105 attualmente) e prevede la creazione
di un consiglio di sorveglianza composto di 11 membri:
5 rappresentanti degli azionisti e 5 rappresentanti dei
lavoratori, dei quali due devono essere funzionari sin­
dacali; l’undicesimo membro è eletto dalla maggioranza
del personale e con lo stesso criterio si procede alla
nomina del « direttore del lavoro »; le federazioni sin­
dacali di categoria esercitano il loro controllo appro­
vando l'elezione dei rappresentanti dei lavoratori.

Il passo successivo nella ricerca della parità di
diritti fra capitale e lavoro è costituito dalla legge del
1952 sull’organizzazione interna delle imprese. Essa in­
trodusse la rappresentanza del personale in tutte le
aziende industriali con più di 500 dipendenti ma con
una serie di modifiche rispetto al modello precedente:
il personale è rappresentato solo per un terzo nei con­
sigli di sorveglianza, i rappresentanti dei lavoratori non
sono confermati dai sindacati e non è prevista la figura
del direttore del lavoro; come si può vedere, gli indu­
striali erano riusciti a modificare a loro favore la « pa­
rità ». Essi infatti non fanno mistero dei loro timori e
della loro ostilità verso qualsiasi forma di controllo
del loro operato; i dirigenti sindacali — dichiara un
membro della direzione della Henkel — sono ancora
marxisti e per loro la cogestione è un modo per inse­
rirsi nell’apparato economico per impadronirsene. Estra­



viaggio attraverso il sindacalismo europeo — 423

nei al mondo degli affari, presenti in tutte le imprese,
essi possono farsi un quadro completo della situazione
economica; a questo punto nessuno potrà più control­
lare questo loro potere e soprattutto nessuno potrà
impedire loro di estenderlo oltre il settore economico.

Ammesso che ce ne fosse bisogno, la conferma del­
la generalità di questa convinzione è venuta dai risul­
tati di una inchiesta condotta per due anni, presso 435
industrie campione, da una commissione di 9 membri
sotto la presidenza del Prof. Biedenkopf, dell'università
di Bochum. « È il capitale che deve avere la maggio­
ranza nei consigli di sorveglianza », afferma brutalmente
il rapporto dei 9 esperti nelle conclusioni e ai dirigenti
sindacali non rimane altro che riconoscere come il
sistema non abbia dato i risultati che essi speravano,
salvo poi a ribattere che il fallimento è dovuto al rifiuto
da parte dei padroni di stare al gioco.

Tutto questo, tuttavia, non ha ancora convinto i sin­
dacati tedeschi dell'inutilità degli sforzo ed anzi essi
propongono, nella speranza di renderlo finalmente effi­
ciente, di estendere il sistema. Il progetto attuale pre­
vede l’introduzione della cogestione paritaria in tutte
le imprese che rispondano ad almeno due di questi
tre requisiti: dipendenti superiori a due mila unità, bi­
lancio superiore a 75 milioni di DM, fatturato annuo su­
periore a 150 milioni DM. Essi sperano che il governo
socialdemocratico li aiuti in questa impresa e, nell’at­
tesa di vincere l'ostilità dei liberali, cercano per ora
di migliorare la legge sulla organizzazione interna delle
imprese e, quanto meno, di ottenere una modifica del-
l'art. 49, nel quale si parla di « collaborazione fiducio­
sa » tra padrone e comitato d’azienda; espressione,
questa, che ha portato inevitabilmente ad interpretazio­
ni quanto meno scettiche.

Gli operai tedeschi, da parte loro, abituati come so­
no a godere del benessere economico in misura sempre
crescente, ignorano nella stragrande maggioranza gli 



424 — annie sacerdoti

sforzi che i loro sindacati compiono per inserirli nelle
stanze dei bottoni, convinti come sono che è solo un’il­
lusione cercare di ottenere la collaborazione del padro­
ne e si limitano a far capire alle organizzazioni, come
hanno fatto con gli scioperi dell’autunno scorso, che
per loro la stabilità dei prezzi e l’aumento dei salari
sono cose più importanti di questa « astrusa » coge­
stione.

Il sindacalismo europeo sta vivendo la sua stagione
felice in Italia: qui, di fronte alla crisi del potere poli­
tico e dei partiti, i sindacati sembrano essere i veri
detentori del potere, rafforzati in questa loro posizione
dalle prospettive dell’unificazione. È alle grandi centrali
sindacali che il presidente del consiglio deve rivolgere
oggi i suoi larvati rimproveri e i suoi richiami alla re­
sponsabilità: è con i segretari confederali che il gover­
no deve discutere i programmi e i progetti delle riforme
e il parlamento, in questo campo, finirà quanto prima
per limitarsi a ratificare decisioni prese altrove.

Questa stagione felice è cominciata nell’autunno
scorso con un modo veramente nuovo di affrontare le
vertenze contrattuali e soprattutto con la fine del « na­
zionalismo d’organizzazione » che, dal 1948, quando il
mito dell'unità sindacale, nato dalla Resistenza, si era
infranto contro il muro delle incompatibilità ideologi­
che, spingeva Cuna contro l’altra le tre correnti: quella
socialdemocratica, quella comunista e quella cattolica.

A realizzare di fatto quest’unità sono stati gli operai,
i metalmeccanici soprattutto, incoraggiati dai primi suc­
cessi conseguiti nelle lotte condotte unitariamente ed
ora è molto difficile trovare un dirigente sindacale di­
sposto a dichiararsi contrario all’unità « organica »; d'al­
tra parte, per molti di questi dirigenti la forza di coe­
sione dimostrata dai lavoratori nel corso di queste lotte
è stata una autentica rivelazione: nelle assemblee di
di fabbrica gli incaricati delle trattative sono stati eletti 
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il più delle volte senza nessuna preoccupazione per il
loro colore politico e spesso senza che, ufficialmente
o meno, ne avessero alcuno. È nato cosi un nuovo tipo
di rapporto fra il vertice e la base, con la base che per
la prima volta elabora spontaneamente le direttive per
le richieste da presentare e per le tattiche con cui
sostenerle, mentre prima ciò avveniva su suggerimento
dei funzionari dei sindacati, ritenuti i soli capaci di
comprendere ed esprimere le aspirazioni delle masse
meglio di esse stesse.

I sacrifici che gli operai hanno affrontato hanno
fatto si che il convincimento che qualcosa sta real­
mente cambiando è oggi qualcosa di più di una sem­
plice sensazione e il movimento sindacale ha avuto
modo di sperimentare la sua volontà di azione unitaria
proprio di fronte alla repressione che i poteri pubblici
hanno messo in atto nei confronti degli operai sospet­
tati di reati commessi durante gli scioperi: questa re­
pressione, infatti, è stata violenta là dove il sindaca­
lismo è debole (quasi 4.000 denunce a Bari), più di­
screta dove esso è forte (300 casi a Milano) e la lotta
per l’amnistia di questi reati, calcolati in circa 9.000 in
tutta Italia, ha mobilitato indistintamente tutti i lavo­
ratori.

Oggi si respira nel mondo sindacale italiano un'aria
nuova, fatta di ebbrezza, di speranze vaghe, di sogni di
unità, di timori diffusi per le nuove responsabilità po­
litiche e di fiducia nella forza del movimento e questo
ha portato, durante l'autunno a un miglioramento qua­
litativo delle rivendicazioni non più limitate agli au­
menti salariali ma tendenti a mettere in atto sul posto
di lavoro un tentativo di controllo operaio; ha portato
alla consultazione constante della base in tutte le fasi
delle trattative e soprattutto ha reso possibile le con­
tinuazione degli scioperi nel corso delle trattative, con­
trariamente a quanto succedeva prima.

Sull'onda di questi successi, i sindacati italiani co­
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minciano ora a porsi il problema del potere, rifiutando
però esperienze come quella tedesca della cogestione
deH’economia, di cui tutti indistintamente denunciano
la mistificazione. La CGIL, da parte sua, non nasconde
di voler cambiare totalmente il sistema, senza tuttavia
con questo essere l'organizzazione operaia del solo
partito comunista; la CISL sviluppa la sua azione pro­
priamente politica autonomamente dalla DC e le ACLI
spingono i loro aderenti alle frontiere del sindacalismo
e dell'azione sociale sulla base di tesi politiche ispirate
ad un idealismo cristiano molto avanzato; la UIL, in­
fine, ritiene che se i sindacati non fanno le leggi, tut­
tavia possono costringere il governo a fare quelle giu­
ste. Intanto, il movimento sindacale italiano si sente
in grado di proporre un suo piano vero e proprio; di
proporre, in altri termini, le sue soluzioni a tutti i pro­
blemi che si pongono alla comunità nazionale e la CGIL,
in questo, riesce a differenziarsi dalla CGT francese,
cercando di far adottare al potere politico che essa
combatte una serie di riforme concrete. Le lotte sinda­
cali hanno quindi ora degli obiettivi ben precisi: ridu­
zione delle imposte sui salari, politica dei trasporti,
riforma sanitaria, lotta alla speculazione edilizia. Su
questa via la grande svolta è stata segnata nella lotta
per la riforma delle pensioni, promessa da venti anni
dai partiti e imposta in tre mesi dai sindacati e questa
esperienza è stata determinante per affermare la com­
petenza dei sindacati su tutta la condizione operaia,
anche fuori dal lavoro vero e proprio.

ANNIE SACERDOTI



note critiche

il partito della svalutazione
Salvo imprevisti, la manovra per svalutare la lira ap­

pare ormai sventata. Alla fine di luglio la situazione
della moneta italiana appare più solida che mai e l’isti­
tuto di emissione è in grado di fronteggiare le pressioni
che il « partito della svalutazione » potrebbe ancora
creare nei prossimi giorni. Nel paese opera infatti un
partito della svalutazione — da non identificare in alcuno
dei partiti politici — che attraverso un cambiamento del
potere d’acquisto esterno della moneta vuol raggiungere
fini ben individuabili di politica economica. Elencare
questi fini equivale a rispondere a due domande: perché
nel paese si è parlato di svalutazione, anche quando
all’estero la lira non era soggetta ad alcun movimento
speculativo e la fiducia nella moneta era incondizionata;
perché si continua ancora a gettare l'allarme fra gli
operatori economici e a creare un clima di sfiducia sulla
capacità di resistenza del sistema economico ai muta­
menti da molto tempo richiesti, nonché sulle sue possi­
bilità di nuovi slanci produttivi.

Alla luce degli elementi che caratterizzano l’anda­
mento congiunturale dell’economia italiana, il partito
della svalutazione deve gettare l'allarme perché, da un
lato, si deteriori la situazione economica, e, dall’altro, si
impedisca l'effettiva redistribuzione del reddito nazio­
nale e si rinvìi a tempo indeterminato l’inizio di impor­
tanti riforme di struttura. La stessa programmazione
deve essere svuotata di ogni serio contenuto in pro­
cinto di varare il secondo piano quinquennale.

È evidente che finché durano le pressioni sulla lira,
che al martedì e al venerdì costringono di consueto da
qualche tempo la Banca d'Italia a intervenire talvolta in
modo massiccio nel mercato valutario per sostenere il
corso della moneta, la politica creditizia non può essere 
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modificata in favore di un allargamento del credito al
processo produttivo e agli investimenti industriali. Inol­
tre la liquidità del sistema deve essere mantenuta scar­
sa per limitare le manovre speculative. Questa politica
deteriora immancabilmente il sistema economico, porta
a vuoti produttivi, a crescenti importazioni, ad aumenti
dei costi di produzione e in definitiva all’aumento dei
prezzi. L'aumento dei prezzi, a sua volta, è quel risultato
economico che può impedire la redistribuzione del red­
dito nazionale e che può rinviare ancora una volta
l'azione riformatrice delineata negli schemi della pro­
grammazione.

Questo è un disegno di politica economica a largo
raggio che diventa sempre più scoperto a mano a mano
che il sistema economico rivela « insospettate » capa­
cità di assorbimento degli effetti provocati dai vuoti pro­
duttivi, conseguenti alle vertenze sindacali. Il miglio­
ramento della situazione economica costringe il partito
della svalutazione a fare un gioco pesante e quindi più
palese e quindi ancora più facilmente controllabile. Il
governo della liquidità del sistema economico costringe
gli operatori commerciali con l’estero, che credono di
cautelarsi contro i pericoli della svalutazione accapar­
rando le valute estere, a subire ingenti perdite. I capi­
tali esportati sono indotti a rientrare. Le banche sono
ostacolate nel loro giro di affari speculativo. Nel settore
del lavoro i sindacati hanno compreso la manovra del
partito della svalutazione e difficilmente si faranno sor­
prendere in posizione di inferiorità. Le forze politiche
sane, nonostante la scarsa sensibilità ai problemi eco­
nomici spesse volte dimostrata, sembrano presentare
un interessamento che equivale ad una valida difesa con­
tro le manovre speculative.

In queste condizioni è difficile che il partito della sva­
lutazione conduca a termine il suo disegno. Anche il
grosso dell’opinione pubblica, che difficilmente com­
prende il significato della parola « svalutazione » tanto 
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da confonderlo con quello del termine « inflazione »,
cosi come difficilmente comprende il significato di molti
termini economici, ha però capito che la svalutazione
della lira equivarrebbe a un suicidio economico. È in­
fatti ormai noto a tutti che l’Italia è un paese struttural­
mente importatore di prodotti agricolo-alimentari e di
materie prime. Ne consegue che è nostro interesse non
pagare a caro prezzo queste importazioni, ciò che, in­
vece, avverrebbe con una svalutazione della moneta.
D'altra parte, l’impulso alle esportazioni che sarebbe
prodotto da una riduzione del potere d'acquisto esterno
della lira italiana, avrebbe il significato di esportare
risorse a danno delle esigenze interne, senza conside­
rare che l'impulso a maggiori esportazioni sarebbe del
tutto transitorio. La politica delle esportazioni non è
fine a se stessa, ma in funzione delle esigenze di capi­
talizzazione del sistema produttivo e del conseguimento
di un sufficiente standard di vita all'interno del paese.
Gli incentivi alle esportazioni debbono rispondere unica­
mente al fine di aumentare le importazioni di beni e di
servizi dall’estero.

Una sana politica degli scambi esclude quindi una
svalutazione della lira. Questo provvedimento appare
inoltre ingiustificato se viene fatto riferimento alla posi­
zione dell'Italia verso l'estero in oro, in valute e in lire,
ossia alle riserve valutarie italiane, la cui consistenza,
di oltre 2.700 miliardi di lire, con riferimento alle riserve
ufficiali nette, ci pone al terzo posto nella graduatoria
internazionale, dopo gli Stati Uniti e la Germania fede­
rale, e ci consente di far fronte a quattro mesi di impor­
tazioni, nell’ipotesi di totale assenza di introiti valutari.
Questo è un margine di sicurezza del tutto rispettabile.

Nel caso che le riserve valutarie non fossero suffi­
cienti a fronteggiare le vicende delle transazioni com­
merciali e finanziarie con il resto del mondo — l'insuf­
ficienza potrebbe derivare da una massiccia uscita di
capitali o da ingenti importazioni di merci causate dalla
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quasi paralisi delle attività produttive — c'è la possi­
bilità di attingere entro pochi giorni al sistema dei pre­
stiti internazionali per cifre superiori alle odierne riser­
ve valutarie. Si tratta dei prestiti che fanno capo alla
collaborazione monetaria internazionale per resistere
agli attacchi della speculazione. A questo sistema di
aiuti, che consiste nella concessione di crediti reciproci,
hanno fatto ricorso quasi tutte le banche centrali dei
paesi industrializzati e la stessa Banca d'Italia in molte
occasioni e, più recentemente, in relazione a impegni
dettati dalla momentanea indisponibilità di una parte
delle riserve valutarie.

In sostanza, anche da questo punto di vista la difesa
della lira è assicurata e il deficit della bilancia com­
merciale, che in questo momento rappresenta il lato
debole della bilancia dei pagamenti valutaria, potrebbe
raggiungere comodamente i mille miliardi di lire alla
fine dell'anno, senza che ciò comporti difficoltà insor­
montabili. Questa cifra difficilmente sarà raggiunta, per­
ché la situazione economica è notevolmente migliorata
in questi ultimi tempi. I vuoti produttivi dell'autunno
caldo e dei primi mesi di quest'anno vengono via via
riempiti. Il ritorno verso i normali livelli della produ­
zione industriale ha il significato di minori importazioni
di beni di consumo e di una correlativa ripresa delle
esportazioni.

Ciò che ha indotto a parlare di svalutazione è, in­
vece, l'andamento dei prezzi all'interno del paese, i quali
paradossalmente hanno una dinamica che richiede la
svalutazione per provocare quella pressione inflazioni­
stica capace di annullare gli aumenti salariali. I prezzi
italiani, nonostante gli allarmi diffusi di proposito, si
muovono sulla scia dei prezzi internazionali, cosi che
non si riscontra quel divario tra prezzi interni e prezzi
internazionali che determina la svalutazione. In tal caso,
se il disegno è quello di riportare la redistribuzione del
reddito ai valori precedenti il rinnovo dei contratti di 
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lavoro, occorre provocare la svalutazione, come un prov­
vedimento idoneo ad aumentare di un colpo i prezzi
all'interno del sistema economico. La svalutazione della
lira produrrebbe infatti come effetto immediato un bru­
sco e vistoso aumento dei prezzi all'ingrosso e al con­
sumo, nonché un aumento del costo della vita. L'entità
dell'aumento dipende dal tasso di svalutazione, che può
essere stabilito nella misura esatta per assorbire il
maggior reddito redistribuito.

Ed è questo il disegno che si propone il partito della
svalutazione, visto che il sistema economico non rea­
gisce come nel 1963 e nel 1964, allorché l’incremento
dei prezzi fu tale da assorbire gli aumenti dei salari e
degli stipendi. L’aumento dei prezzi, vale a dire il pro­
cesso inflazionistico interno, bloccò la redistribuzione
del reddito sui livelli del 1951. Su questi livelli essa si
trovava ancora alla fine del 1969. Risulta infatti che da
quella lontana data, e cioè dal 1951, l'incremento della
redistribuzione del reddito al lavoro dipendente è stato
inferiore a quello dell’occupazione dipendente. Secon­
do anche un’analisi della Banca d’Italia, nel periodo
1951-1960 il reddito da lavoro dipendente è stato in
media il 49,8% del reddito nazionale netto, mentre l'oc­
cupazione dipendente ha rappresentato il 56,9% dell’oc­
cupazione complessiva. Nel periodo successivo, che va
dal 1960 al 1969, il primo rapporto, quello del reddito,
è passato al 56,0%, mentre il secondo, quello dell'oc­
cupazione, è salito al 65,0%. Se si tiene conto delle
variazioni dell’occupazione, e di queste variazioni si deve
necessariamente tener conto, la distribuzione del red­
dito tra i cosi detti « fattori della produzione » è rimasta
quindi inalterata e anzi ha subito un certo deteriora­
mento a favore del profitto, anziché del salario.

Escluso il miglioramento relativo, occorre conside­
rare che quello assoluto, e cioè la crescita assoluta dei
salari indipendentemente dal rapporto con i profitti e
con i redditi dei lavoratori indipendenti e dei professio-



432 — angiolo torzoni

nisti, è stato assorbito o meglio vanificato dall’aumento
dei prezzi, che nel solo 1963 toccò il 10% circa. Questo
risultato fu conseguito senza ricorrere alla svalutazione,
grazie alla capacità delle imprese di trasferire sul con­
sumatore gli aumenti di costo conseguenti all’aumento
dei salari. Anzi la svalutazione della lira fu impedita,
tra l’altro, dal tempestivo intervento della Banca d’Italia
al sistema dei crediti reciproci, attingendo un ingente
prestito alle disponibilità della Riserva Federale degli
Stati Uniti. Con questo salvataggio, il governatore del­
l’istituto di emissione italiano si fece perdonare la poli­
tica di finanziamento delle imprese fatta su base in­
flazionistica. Una serie di provvedimenti anticongiuntu­
rali contribui inoltre a riequilibrare le sorti della bilancia
commerciale e della bilancia dei pagamenti valutaria. Il
tutto fu però pagato con un elevato prezzo in termini di
disoccupazione.

Le condizioni odierne del sistema economico ita­
liano portano ad escludere una ripetizione delle fasi
della congiuntura sfavorevole del 1963 e 1964, per non
parlare della fase deflazionistica dei due anni succes­
sivi. Le stesse condizioni portano ad escludere un rinvio
delle riforme di struttura. La congiuntura è ora perfetta­
mente controllabile con un minimo di interventi, che
non debbono essere certamente di natura deflazioni­
stica. La manovra più urgente è quella che riguarda gli
investimenti nel settore dell’industria, in specie nel
comparto delle piccole e medie imprese, mediante l'ero­
gazione di crediti agevolati. Importa sottolineare che le
riforme di struttura vengono considerate non più antite­
tiche alla manovra anticongiunturale anche in ambienti
che nel passato sono stati ostili agli impieghi sociali del
reddito. I sindacati, dal canto loro, pur essendo in questo
momento più cauti, premono con un’azione a sfondo so­
ciale e riformatrice del sistema produttivo che non può
essere bloccata con la scusa della congiuntura sfavo­
revole.



il partito della svalutazione — 433

Un ulteriore rinvio delle riforme di struttura, che co­
stituisce l'altro fine del partito della svalutazione, non
appare quindi possibile se non ricorrendo a qualcosa di
sensazionale, a qualcosa che scuota l'opinione pubblica
e che conduca al ripensamento i sindacati e i lavoratori.
La svalutazione della moneta servirebbe egregiamente
gli scopi suddetti di un riassorbimento degli aumenti
salariali e di un rinvio delle riforme. Il prezzo da pagare
sarebbe inoltre espresso anche in termini di disoccu­
pazione.

Questo disegno non ha per fortuna alcuna probabilità
di essere condotto a termine. Salvo il deterioramento
del potere d'acquisto della moneta conseguente all'in­
flazione più o meno strisciante in campo internazionale,
l'incremento dei salari dovrebbe risultare superiore al­
l’incremento dei prezzi, o, ciò che è lo stesso, il tasso
di aumento del reddito nazionale dovrebbe essere supe­
riore al tasso di deprezzamento della moneta. Conduco­
no a questo risultato oltre che la vigile attesa dei lavo­
ratori e dei sindacati il clima favorevole alle riforme,
molti altri fattori che nel loro insieme si oppongono ai
disegni eversivi. Tra l'altro, e indipendentemente dalla
politica economica interna, le cui carenze avrebbero
prodotto conseguenze difficilmente sopportabili se il si­
stema economico non fosse da tempo lanciato sulla via
dello sviluppo in maniera tale da camminare per qualche
tempo anche per forza d'inerzia, il processo di inte­
grazione economica a livello della CEE e a livello del
resto dei paesi industrializzati spinge il sistema produt­
tivo italiano ad andare avanti. La mano invisibile del
mercato guida l'economia italiana, mentre la politica
economica è assente. Ciò purtroppo riproduce ulteriori
squilibri a livello territoriale e settoriale, i quali richie­
deranno altri sforzi per essere eliminati. Tuttavia si va
avanti. È chiaro però questo non può essere conside­
rato il modo migliore per condurre l'economia del paese.
Ed è anche chiaro che in attesa che il piano quinquen-

29. Economia & Lavoro. 



434 — angiolo torzoni

naie diventi lo strumento di guida dell’economia e la
programmazione produca il superamento delle strozza­
ture e delle insufficienze croniche del sistema econo­
mico e sociale, occorre sconfiggere al più presto il
partito della svalutazione, altrimenti anche il secondo
piano quinquennale sarà la copia esatta del piano che
volge al termine, vale a dire sarà un piano che non mo­
difica la struttura, né elimina le sovrastrutture.

ANGIOLO FORZONI



i cambiamenti di struttura
ed il settore terziario

L'attuale momento dello sviluppo economico, spe­
cie nei paesi industrializzati ad economia di mercato,
sembra caratterizzato dalla crescente importanza del
settore dei servizi (chiamato dall'economista Colin
Clark « settore terziario ») nel contesto generale della
vita produttiva, specie se si ha riguardo alla percen­
tuale degli occupati con riferimento al totale della po­
polazione attiva. Vi sono infatti sufficienti indicazioni
per stimare intorno al 50% la sua incidenza relativa nel­
le economie avanzate come gli USA ed alcuni paesi
scandinavi (nell'ambito delle quali si stima che le atti­
vità del settore terziario concorrono all'incirca nella me­
desima proporzione alla formazione del prodotto lordo)
e per asserire con sufficiente sicurezza che tale tra­
guardo sarà presto toccato da un sempre maggior nu­
mero di paesi, non esclusa l'Italia, la quale attualmente
si colloca al 7° posto nel mondo tra le economie di tipo
industrializzato.

Il problema dei cambiamenti di struttura nel senso
surrichiamato viene quindi a toccarci sempre più da
vicino, impegnando sin d'oggi tutte le forze politiche ed
economiche in uno sforzo generale di previsione di
massima delle linee effettive del mutamento (in atto
già da tempo come tendenza di lungo periodo) al fine di
evitare possibili momenti di crisi. Il sistema più razio­
nale a tal fine sembra essere quello di studiarne il mec­
canismo tenendo presente che lo sbocco tendenziale di
tutto il processo in corso è rappresentato, per le eco­
nomie industrializzate di quasi tutti i paesi europei,
dalla situazione attualmente esistente, mutatis mutan-
dls, in quelle che abbiamo chiamato le economie avan­
zate prendendo a prestito un termine neo-keynesiano.
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Si ha oggi la fortuna di avere di fronte, fatte le debite
comparazioni, un modello di sviluppo che può fornirci
indicazioni precise circa le storture da correggere, gli
accorgimenti da usare e che potrebbe metterci in grado
di indirizzare meglio le forze produttive in continua
espansione.

In realtà il processo di sviluppo economico, normal­
mente, corre dinanzi ai nostri occhi senza che ciascuno,
per quanto ad esso interessato se non altro perché
partecipe, abbia la possibilità di influire in misura de­
terminata o determinabile su di esso; senza che possa
dire di aver contribuito in misura certa o anche appros­
simativamente quantificabile alle modificazioni di strut­
tura che pur avvengono giorno per giorno e che siamo
appena abituati a percepire nella attività stessa che
esplichiamo o di cui siamo partecipi.

All’inizio lo sviluppo economico, di cui in primo luo­
go è necessario scoprire la meccanica, comporta un
esodo massiccio di forze lavorative e di capitali dal
settore agricolo verso i settori industriali manifattu­
rieri produttori di beni di prima necessità e quelli ad­
detti alla creazione delle « infrastrutture ». General­
mente, nelle economie di mercato, lo sviluppo di questi
due settori procede, nel lungo periodo, in modo bilan­
ciato: è una esperienza che hanno vissuto e che in
parte tutte le economie industrializzate stanno ancora
vivendo, talché di media oggi possiamo trovare nei
paesi europei occidentali il 20% circa delle forze lavo­
rative impiegate nel settore agricolo (ma con una ben
minore percentuale di capitale), il 40% nell’industria
ed il resto sparpagliato in diversi tipi di servizi che
vanno dal commercio al minuto alle banche, dall’eser­
cito alle attività di mediazione. Il drenaggio di mano
d'opera dal settore agricolo continua a ritmo sostenuto
pressocché dappertutto, come conseguenza specialmen­
te della meccanizzazione agricola a fini di efficienza, e
del richiamo che i grandi agglomerati urbani con la feb­



i cambiamenti di struttura ed il settore terziario — 437

brile attività che li distingue, esercitano specialmente
sulle giovani leve. Tale flusso di energie lavorative si
dirige in primo luogo verso quello che sembra essere,
per le condizioni generali di sviluppo delle forze pro­
duttive, il suo sbocco naturale: il settore manifatturiero,
il quale, pur attraverso sussulti e reazioni, continua in
tutti i paesi ad espandersi in diretta connessione con
l’incremento del reddito nazionale e del reddito pro­
capite in particolare. Poiché però questo settore è sot­
toposto a continui processi di razionalizzazione pro­
duttiva, esso non riesce ad assorbire che parte delle
unità espulse dal settore primario, mentre il resto, di
ripiego, trova la propria collocazione in quello che ge­
nericamente è definito il settore dei servizi: in primo
luogo nei servizi di natura industriale, la cui espansione
è in vario modo « indotta » da quella dell’industria e
ne segue o ne anticipa talvolta i movimenti, poi negli
altri sempre più differenziati che la moderna articola­
zione della vita sociale va approntando.

Per quanto sia ormai un fatto constatato e quanti­
ficato, non è però ancora ben chiaro il meccanismo di
espansione del settore terziario. Alcuni economisti, co­
me il Colin Clark e A. G. B. Fisher hanno supposto, in
base a varie argomentazioni, che il settore in questione,
(nel quale fanno entrare oltre ai servizi comunemente
noti come tali anche il commercio ed i trasporti) debba
espandersi all'infinito, a scapito sempre principalmente
del settore agricolo, nel corso dello sviluppo econo­
mico. Altri, come P. T. Bauer e B. S. Yamay, hanno sot­
tolineato il fatto che generalmente c’è una rilevante
quota della popolazione attiva impegnata nel settore dei
servizi (in particolare nel piccolo commercio al detta­
glio) anche nelle economie sottosviluppate, come con­
seguenza specialmente dell'incremento annuo notevole
della popolazione. Nelle condizioni attuali in cui si eser­
cita lo sviluppo economico, dicono allora questi eco­
nomisti, l’industrializzazione, con la creazione di sem­
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pre più vasti e numerosi complessi produttivi manifat­
turieri, potrebbe portare nei paesi in via di sviluppo
ad una diminuzione della proporzione della popolazione
attiva impiegata nel settore terziario, contrastando la
tendenza in atto nei paesi già industrializzati e frenando
globalmente e su scala mondiale l’espansione di tale
settore. Legando le due analisi, si può dire che oggi
il progresso economico agisce sul settore considerato
in maniera contradittoria se consideriamo il problema
dei cambiamenti di struttura sul piano mondiale. Mentre
tende ad espandere la quota di lavoro e di capitale che
può essere imputata alle attività terziarie nelle econo­
mie industrializzate ed avanzate, opera invece nel senso
di contrarla nelle altre. Ciascuna delle tesi considerate
parte infatti da un proprio angolo visuale e, in quanto
constatazione e descrizione di un processo in corso,
contiene indubbi elementi di verità. Al momento però
in cui intende fornire precisi elementi di spiegazione
dell’andamento futuro del fenomeno che descrive, nel
momento cioè in cui si tratta di effettuare ragionevoli
proiezioni delle tendenze in atto, si perdono ambedue
nel vago, temendo forse di cadere nell'opinabile e nel­
l'antiscientifico. È questo un vizio di origine di molte
delle tendenze dell'odierna analisi economica. A mio
avviso, invece, occorrerebbe impostare il problema in
modo alquanto diverso: lasciando da parte i tentativi
di interpretazione dei fenomeni che si manifestano nelle
economie in via di sviluppo (eufemismo che non può
nascondere all'economista il vero carattere di esse che
è il Sottosviluppo), tentativi che spesso sono falsati
in partenza da scarsa conoscenza delle particolari si­
tuazioni esistenti e da mancanza quasi assoluta di dati
certi su cui poter impiantare programmi di sviluppo ed
effettuare proiezioni nel tempo, occorrerebbe limitarsi
ad analizzare la situazione esistente nelle economie
avanzate ed industrializzate. Ad un determinato stadio
del suo sviluppo, si nota allora che la struttura prò- 
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duttiva è caratterizzata da una espansione notevolissima
dell'area coperta dal settore terziario, in particolare dei
servizi di natura industriale (attività di trasporto ed
ausiliarie dei trasporti aerei, marittimi e ferroviari oltre
che su strada, pulizia e piccola manutenzione degli sta­
bilimenti, servizi collegati direttamente alla sanità ed
all'igiene pubblica ecc.) nonché dei servizi personali
specializzati (intermediazione nelle sue varie forme,
igiene personale, moda ecc.). Il fenomeno, in sostanza,
è già reale e ben definito, per quanto concerne le eco­
nomie di mercato, proprio nei suoi vari aspetti dimen­
sionali e temporali, il che rende superfluo effettuare
proiezioni almeno per il 90% dei casi. Esiste con una
data ampiezza in certi paesi, con una maggiore o mi­
nore in altri che si trovano ad usufruire di tecniche
più avanzate o più arretrate dei primi: di conseguenza
ciò che ci deve maggiormente interessare — nel no­
stro caso di un'economia industrializzata — non è sta­
bilire con maggiore o minore approssimazione quale
sarà la linea di tendenza; essa è nota proprio attra­
verso l'analisi dello sviluppo delle economie più avan­
zate dello stesso tipo. Occorre invece indagare quali
siano stati i fattori che hanno influito sullo sviluppo
economico perché esso si compisse proprio in quel
modo e quindi verificare se esistano cause che possano
configurare uno sviluppo analogo nelle economie indu­
strializzate che consideriamo.

Se si tenta di impostare una ricerca in termini di
razionalità, lavorando soltanto su dati di fatto, da qual­
siasi parte si tenti allora di abbordare il problema, ci
si trova di fronte alla questione dell'accumulazione del
capitale come determinante forma storica dello sviluppo
economico. In tutti i paesi, infatti, in cui è possibile
verificare un aumento globale e percentuale della quota
di prodotto imputabile al settore terziario, ci si trova
in presenza di due altri fattori: un incremento annuo
notevole del reddito pro-capite ed un aumento della 
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quantità e della qualità del capitale a disposizione sia
dell'economia nel suo complesso che dei singoli set­
tori di essa. A loro volta questi due elementi sono
accompagnati da un aumento della « propensione al
risparmio » delle unità di produzione e di consumo e
delle imprese in particolare, sotto forma, in quest’ul­
timo caso, di profittti non rivestiti, dividendi non distri­
buiti, aumenti di capitale sociale ecc. Parallelamente,
man mano che con il progresso economico aumenta il
reddito pro-capite, diminuisce prima la propensione al
consumo di prodotti alimentari (quando non ci sia
grande margine per una ristrutturazione qualitativa di
detti consumi come invece accade in Italia) mentre au­
menta la propensione al consumo di generi di abbi­
gliamento, elettrodomestici, automobili e globalmente
di tutti i beni ad utilità ripetuta. L’incremento di questi
ultimi comincia in seguito a decrescere per un fisio­
logico processo di saturazione dei gusti mentre au­
menta, con saggi crescenti, il consumo di servizi di
ogni genere, che già aveva iniziato a generalizzarsi nel
corso del periodo precedente. Genericamente, ma in
termini più adeguati dal punto di vista economico po­
tremmo dire che, prevalendo nei sistemi avanzati forme
economiche altamente industrializzate che assicurano
incrementi globali di reddito sempre più elevati, in esse
si manifesta la tendenza, per cause strutturali, alla di­
stribuzione dei frutti del progresso tecnico attraverso
aumenti dei redditi individuali piuttosto che per mezzo
di riduzioni di prezzi. Questo aumento dei redditi, si­
gnifica levitazione dei profitti, dei dividendi, degli sti­
pendi e dei salari che si riversa tanto nella domanda
di beni di consumo che (in un primo tempo ed in minor
misura) in risparmi; a partire cosi da un certo livello
medio di reddito reale, che può essere ed è storica­
mente diverso nei singoli paesi, la domanda di beni di
consumo in percentuale sulla domanda globale flette,
mentre aumenta a saggi sempre più alti la domanda 
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di servizi di ogni genere sia da parte delle unità di
produzione (imprese) che da parte dei privati e della
collettività organizzata. Al tempo stesso l’ammontare
dei risparmi, divenuto considerevole come conseguenza
dell’aumento della « propensione al risparmio » per­
mette a nuovi operatori economici di disporre di suffi­
cienti scorte di capitale per organizzare la produzione
dei servizi per i quali si manifesta una domanda cre­
scente, razionalizzando le prestazioni e creando le pre­
messe per un nuovo aumento; si aggiunge a ciò il fatto
che, essendo il danaro divenuto a buon mercato causa
la sua relativa abbondanza nei confronti delle occasioni
di investimento, esso diventa facilmente disponibile per
finanziare in mille modi le iniziative di tutti o quasi,
anche di coloro che si affacciano per la prima volta alla
ribalta dell’attività produttiva ed in particolare di quella
miriade di piccoli e piccolissimi operatori economa*  che
il mercato teneva per l’innanzi al di fuori o ai margini
della propria attività. La maggiore diffusione della ric­
chezza prodotta che ne risulta crea a sua volta le pre­
messe per un nuovo aumento di domanda, di redditi
e cosi di seguito. Più che non il processo di produzione
di beni, per il quale si diceva che la produzione crea
da sè la propria domanda, ad un determinato stadio
dello sviluppo economico, corrispondente all'apparire di
quei tipi di società che si sogliono chiamare « avanza­
te », è il processo di produzione dei servizi che ha
modo di autoalimentarsi. Il che non significa, come sup­
pone il Colin Clark, che questo possa continuare all'in­
finito: significa solo che esiste un margine ancora no­
tevolmente ampio di bisogni da poter soddisfare o da
poter creare, se si vuole, il che assicura possibilità di
ulteriore sviluppo per l'economia. Da questo punto di
vista il problema esula da ogni discussione per divenire
una costatazione di fatto: quello dei servizi costituisce,
nelle economie avanzate, il settore di espansione per
eccellenza dell'economia.

30. Economia & Lavoro.
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Il problema più importante che questa costatazione
pone, è invece di ordine diverso ed è legato alla capa­
cità che esso può manifestare nell’offrire sempre più
ampie possibilità di impiego non solo alle nuove leve
del mondo del lavoro, ma anche a quelle frange di
lavoratori che l'incessante progresso tecnico nel set­
tore primario e secondario rende disponibili sul mer­
cato. Allo stato attuale non è esagerato dire che il
settore terziario — ed in particolare quello dei servizi
propriamente detti — giuoca un ruolo decisivo per que­
sto particolare ma importantissimo aspetto dello svi­
luppo economico. Taluno ha però avanzato l'ipotesi che
anche esso, in prosieguo di tempo ma certamente non
a lungo termine, sarà toccato in modo massiccio (come
già tendenzialmente sta accadendo negli USA e nel
Canada) dalla innovazione tecnologica che comporterà
una crescente meccanizzazione delle operazioni e di
conseguenza una diminuzione più o meno rapida nel
fabbisogno di mano d’opera. La tesi non sembra, per
quanto è possibile oggi verificare, eccessivamente cen­
trata, potendo quello esaminato rappresentare tutt’al
più motivo di preoccupazione per settori determinati e
ben definiti (quali ad es. il commercio al dettaglio già
toccato notevolmente dall’espansione dei supermarkets
e la vendita di autoveicoli che tende a concentrarsi in
unità sempre più grandi con annesse vere e proprie
catene di officine). Inoltre occorrerebbe sempre dimo­
strare che il processo in corso distrugga più occupa­
zione di quanta non ne crei, poiché se è vero che
l’espansione dei supermercati costringe molti detta­
glianti a chiudere bottega, è d’altra parte chiaro che
di contro al dettagliante temporaneamente disoccupato
si porrà l'impiegato o il commesso inserito nell'atti­
vità del grande magazzino, il trasportatore che lo for­
nisce giornalmente di merce fresca e che amplierà la
propria attività in conseguenza delle maggiori commes­
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se, il facchino che vedrà aumentare le operazioni di
carico e scarico ecc.

L'invenzione dei bisogni caratteristica della nostra
civiltà industriale dimostra del resto che i margini di
sviluppo delle singole attività sono direttamente legati
allo sviluppo come tale per cui gli individui, talvolta
loro malgrado, sono continuamente alla ricerca di campi
nuovi che permettano di realizzare in modo che essi
ritengono sempre più pieno la loro personalità: il set­
tore dei servizi si presta ottimamente al gioco, molto
più di tutti gli altri, per l’accentuata flessibilità che gli
è propria. Quest’ultima notazione generalissima, di ca­
rattere, potremmo dire, storico-psicologico, si aggiunge
al rilievo reale che i servizi già integrati in un sistema
di produzione determinato tendono a specializzarsi, a
restringere la propria area di penetrazione ad attività
determinate, espandendosi però al tempo stesso e toc­
cando un numero sempre crescente di consumatori;
cosi imprese di servizi che prima abbracciavano l’intero
campo di una attività principale connessa ad altre atti­
vità minori, della prima complementari, tendono a con­
centrarsi sull’attività maggioritaria ritenuta più suscet­
tibile di rapida espansione, lasciando le altre a soggetti
economici diversi che le gestiscono separatamente,
accentuando il processo di differenziazione non solo
delle unità produttive, ma anche delle attività una volta
similari. Ciò ha una conseguenza estremamente impor­
tante sul processo di sviluppo del settore, in quanto
tende a frenare l’aumento delle dimensioni medie delle
aziende fornitrici di servizi, diversamente da quanto
accade nel settore della produzione dei beni di consu­
mo di natura reale (alimentazione, abbigliamento ecc.).
In questi ultimi comparti di attività infatti, le eccessive
esigenze qualitative dei consumatori possono essere
incanalate preventivamente con un’accorta pubblicità in
modo da garantire in ogni circostanza possibilità di
produzione per catene produttive adeguate alle esigenze 
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del mercato; in tali settori produttivi è sempre possi­
bile impostare lavorazioni che abbiano per obiettivo il
milione di prodotti per unità temporale di bilancio in
quanto vi è sempre un gran numero di individui disposti
ad accettare quel prodotto e non un altro senza tenere
in considerazione il fatto che la grande varietà di tipi
e sottotipi esistenti non pregiudica lo standard quali­
tativo dell'industria nel suo complesso (se ciascuno
ponesse l'accento su tale importante caratteristica del­
l'odierna produzione, per numerose categorie di beni
verrebbero a stabilirsi delle curve di indifferenza al­
l'acquisto che renderebbero problematica la funzione
dell’attuale tipo di pubblicità). In pratica, per questi
settori, l'atteggiamento psicologico indotto del consu­
matore, mentre facilita la standardizzazione e l'aumento
della produzione di massa, con conseguente maggiore
immobilizzo di capitali in macchine, edifici, ecc. offre
all'intero sistema di produzione il pretesto per diver­
sificare apparentemente in misura notevole i beni pro­
dotti (che per diverse varietà di uno stesso bene non
soddisfano bisogni differenziati ma tutt'al più varie mo­
dalità di sensazioni dello stesso bisogno) pur conti­
nuando nel processo di razionalizzazione dei modi pro­
duttivi che rende più acute le difficoltà a soddisfare
richieste di lavoro crescenti nel tempo.

Nel settore della produzione di quel particolare bene
di consumo che sono i servizi, come si è detto, ciò
non si verifica di massima, o per lo meno non accade
con la stessa rapidità. La richiesta di servizi, infatti,
è all'origine qualitativamente differenziata in latitudine
e non in profondità in modo estremamente più vario,
tanto che in alcuni paesi sembra impossibile contenere
la incessante e quasi frenetica variazione dei gusti da
parte del pubblico, variazione anche in questo campo
assecondata, in varia misura nelle economie di mer­
cato, dalle imprese produttrici. Le eccessive qualitative
dei consumatori di servizi, e non solo dei servizi per­
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sonali, ma anche di taluni servizi di tipo industriale,
costringono infatti le imprese che vogliono darsi una
certa dimensione a tenere delle immobilizzazioni di ca­
pitali relativamente forti per la loro dimensione di mer­
cato, sotto forma di edifici, locali, attrezzature elettro­
niche e specialistiche differenziate per tipi diversi della
stessa domanda, immobilizzazioni che gravano pesan­
temente sui costi del servizio e che quindi si riversano,
per la grande difficoltà a realizzare economie sugli altri
fattori di costo, sui prezzi dello stesso.

Aumentando di conseguenza i prezzi di tali servizi al
di là di un certo limite, la loro domanda, caratterizzata
da un notevole grado di elasticità di sostituzione, si
sposta con estrema celerità e può anche, in concorrenza
di determinate circostanze, cadere del tutto. Ciò induce
le imprese ad essere estremamente prudenti nell’ope-
rare ampiamenti della loro capacità di produzione anche
in presenza di rilevanti aumenti della domanda ossia in
circostanze estremamente favorevoli, sembrando prefe­
ribile molto spesso l’entrata in lizza di numerosi altri
concorrenti al rischio di dover in seguito affrontare un
crollo dei prezzi. In termini di anticipazione di tendenza
tutto questo significa che è molto più problematico il
formarsi, nel settore considerato, delle condizioni di
oligopolio o al limite di monopolio dell’offerta che si
possono invece riscontrare in altri comparti produttivi,
di modo che si può ragionevolmente presumere che
proprio il settore dei servizi rappresenti il maggior
campo di espansione, per lo meno in un futuro molto
prossimo, di quella che è stata chiamata « la libera
concorrenza imprenditoriale » caratterizzata da un nu­
mero abbastanza consistente di unità produttive di di­
mensioni forse apprezzabili ma non tali da poter influire
ciascuna in modo notevole sui prezzi dei servizi offerti
ai consumatori. Il che inoltre significherà, dal punto di
vista dell'occupazione, maggiore possibilità di assorbire
rilevanti quote di mano d'opera, di assicurare agli ad-
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detti redditi apprezzabili e in ultima analisi di alimen­
tare da sè stesso il proprio sviluppo.

Per quanto attiene specificamente alla politica della
mano d’opera, ciò che è stato sopradetto è confermato
dall’andamento reale della situazione del mercato del
lavoro, oggetto di numerose inchieste da parte dei più
importanti organismi internazionali. Generalmente si ri­
leva un aumento costante della percentuale dei salariati
nel settore terziario, con un incremento più marcato,
all'interno di quest’ultimo, del settore dei servizi pro­
priamente detto rispetto a quello del commercio. Com­
plessivamente, infatti, il settore terziario sembra occu­
pare meno del 75% della mano d’opera salariata in Fran­
cia, Irlanda e Giappone, più dell’80% in Norvegia, Stati
Uniti e Svezia. In Europa sembra manifestarsi dovunque
una marcata tendenza a raggiungere la percentuale esi­
stente negli USA e nelle altre economie più avanzate,
prefigurando, al 1969, la seguente situazione:

Percentuale della mano d'opera occupata nel settore
dei servizi

% %

Finlandia . . . 80,5 Belgio . . . . 22,5
Norvegia . . 74,5 Danimarca . . . 67
Inghilterra .
Austria . .

. . 83,5
. . 60

Portogallo . . . 52

Germania . . . 61 Grecia . . . . 26,5
Irlanda . . . . 66 Olanda . . . . 51,5
Svezia . . . . 79,5 Spagna . . . . 53
Francia . . . . 51 Italia . . . . . 29,5

Il tasso di regressione dell’impiego autonomo nel
settore dei servizi, che va debitamente considerato
quando si guarda alla capacità di assorbimento della
mano d'opera, varia a seconda della branche di attività.
Nei servizi forniti alle imprese, in maniera sempre più 
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generalizzata da altre imprese fortemente specializzate,
e nei servizi c.d. finanziari, attività tutte in forte svi­
luppo e con una certa possibilità di essere organizzate
su scale industriale, la proporzione rappresentata dai
salariati aumenta costantemente nel tempo. Il contra­
rio accade invece nei servizi domestici. Pur conside­
rando con sufficiente approssimazione il peso relativo
delle diverse attività, è perciò difficile affermare con
sicurezza che il numero dei salariati continuerà ad au­
mentare anche nel futuro con ritmo sostenuto. Può
darsi addirittura che in qualche paese la cresciuta do­
manda di servizi porterà ad un incremento del lavoro
autonomo, soprattutto in quelle branche di attività che
si prestano alla fornitura di minori servizi di tipo per­
sonale e possono meglio svolgersi su scala quasi fa­
miliare; ma con poca probabilità ciò potrà intendersi
come movimento generalizzato, sembrando più forte do­
vunque la tendenza, già manifestatasi su scala larghis­
sima ma negli USA, alla creazione di imprese di tipo
medio o piccolo (relativamente all’economia nel suo
complesso) anche in determinati servizi dove sino a
poco tempo fa era giudicata estremamente inprobabile
(si pensi alle imprese di pulizia di uffici, immobili pri­
vati o pubblici ecc.; che hanno assunto nei paesi avan­
zati dimensioni ragguardevoli, ed ai saloni di bellezza i
quali, specie negli USA, sono ormai definitivamente
organizzati in centrali e succursali dipendenti dalla stes­
sa ragione sociale ed impieganti un numero molto ele­
vato di lavoranti salariate). È estremamente più facile
quindi che nei paesi europei occidentali, come è già
accaduto altrove in condizioni simili di sviluppo, si af­
fermi nel settore dei servizi una struttura che veda pre­
valere, accanto a poche grandi unità produttive per ra­
mi determinati, un numero rilevante di medie e soprat­
tutto piccole aziende, impieganti generalmente meno di
15 dipendenti.
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Esistono inoltre numerose ragioni tecnico funzionali
che possono corroborare quest’ultima ipotesi:

— è generalmente più facile creare un’impresa, sia
pure piccola (ma quasi mai ristretta al lavoro personale
e familiare) nel settore dei servizi che nella industria o
nell'agricoltura, in ragione del fatto che in questi ultimi
due settori gli investimenti necessari sono troppo ele­
vati causa la preesistente altissima « barriera tecnolo­
gica » che impone di iniziare con procedimenti auto­
matizzati o meccanizzati e quindi anche con alte quote
di capitale circolante;

— la possibilità di affermarsi e di superare agevol­
mente il periodo di avviamento è maggiore a causa del
carattere più strettamente personale dei servizi in ge­
nere;

— molti servizi, per la loro stessa struttura, favori­
scono la snellezza delle unità produttive ad essi addette,
fattore importantissimo per l’accanita concorrenza che
esiste nei settori (la quale espone le imprese a rischi
notevolissimi per bruschi cambiamenti della moda o
altro): è intuitivo che le piccole imprese meglio si adat­
tano a simili condizioni di mercato;

— la natura stessa della domanda, infine, fa si che
in molti servizi le piccole unità siano meglio in grado
di soddisfarla.

In definitiva, se non si possono dare in tutti i casi
indicazioni certe e sicure circa l’evoluzione delle attuali
strutture industriali, è chiaro che si possono però enu­
cleare le principali direzioni possibili e molte delle
cause che concorrono ad orientarne lo sviluppo. Ciò
non significa che si conosca appieno, in tutte le sue
implicazioni, il funzionamento dei diversi settori e di
quello dei servizi in particolare. Per questo occorrerebbe
una massa di dati enorme e cognizioni precise circa la
mobilità della mano d'opera, le qualifiche, le possibilità
di finanziamento, il ruolo giuocato dallo Stato come for­
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nitore di servizi di natura pubblica e la sua influenza
in questo campo sul settore privato, la natura e l'effica­
cia dei mezzi a disposizione delle imprese già esisten­
ti ecc. Ciononostante la conoscenza del movimento di
fondo probabile può dare un aiuto non indifferente, e
può farlo, tra l'altro, anche ponendo la base di studi
più particolareggiati, analitici e settoriali.

ANTONIO TRIOLA





recensioni e schede

il codice del potere*
Milly Mostardini e Giuseppe Favati hanno documen­

tato la repressione in Toscana. L’hanno documentata col
materiale fornito dalla stessa repressione: con le circo­
lari del procuratore generale, con i testi dei mandati di
cattura o con le motivazioni dei mandati di perquisizio­
ne, con le sentenze, con i verbali dei commissariati, con
le « direttive degli organi superiori », con le affermazioni
di principio sulla « funzione delle classi sociali », sui
limiti, sulla utilità e sulla dannosità dello sciopero per
la « società ». Il risultato del lavoro è questo fascicolo
speciale del Ponte (aprile-maggio 1970), che non è sol­
tanto una meticolosa raccolta di documenti, di episodi,
di fatti di cronaca, tesa a dimostrare che in quella re­
gione, in un certo arco di tempo, magistratura, polizia e
carabinieri hanno assunto atteggiamenti o preso inizia­
tive che, considerati nel loro insieme, dimostrano una
volontà preordinata a limitare tutti i modi anticonformi­
sti di esprimere le libertà tradizionali, tutti i modi nuovi,
non burocratici e non rispettosi delle gerarchie, di rap­
presentare istanze, necessità, di porre e discutere pro­
blemi ed esigenze. Il lavoro è, in realtà, invece e soprat­
tutto la dimostrazione dell'assunto di Marco Ramat, se­
condo cui tutta la nostra storia, anche del post-fascismo,
è attraversata dal filo nero della repressione. In altre
parole, nessuno che conosca questa storia, dovrebbe
meravigliarsi del comportamento della magistratura o
delle « forze dell'ordine », in Toscana o altrove; nessuno
che abbia seguito le lotte sindacali di questo dopoguer­
ra: il filo nero della repressione, intrecciato con tutti gli
articoli più liberticidi che Rocco era riuscito ad infilare
nel suo pilastro giuridico della dittatura, di volta in volta

Il Ponte, aprile-maggio 1970.
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si è avviluppato attorno a chi, con i modi a cui accen­
navamo prima, ha cercato di premere per la riforma agra­
ria, ha cercato di impedire i licenziamenti o la chiusura
delle fabbriche, ha chiesto un salario più decente o un
ambiente di lavoro più civile.

Nella Firenze che ha visto le lotte degli operai delle
officine Galileo o del Pignone, e la conseguente repres­
sione, il filo nero ora si è allungato verso altri gruppi
sociali, verso altre idee, verso altre lotte. Prima, arti­
coli del codice penale come il 637 o il 511, solo per
fare degli esempi, erano il viatico di braccianti, operai
e sindacalisti, ora lo sono anche per studenti, preti e
professori. La polizia di Restivo, nella tradizione di
quella di Sceiba, e senza nemmeno l'incentivo di una
imprecazione contro il « culturame », si accanisce ora
anche sui libri, sui giornali, sui volantini, sui ciclosti­
lati, sui verbali delle assemblee, sulle prediche, trovan­
do puntualmente riscontro al suo operato da parte di
un altro Spagnuolo, vale a dire il p. g. Calamari.

E perché la polizia dovrebbe comportarsi diversa-
mente da come si è comportata in passato? In che cosa
Restivo è diverso da Sceiba o Guida da Marzano? Non
è accaduto nulla in Italia che possa far supporre possi­
bile un modo più democratico, più popolare di esercizio
del potere da parte di chi lo detiene o la volontà di
rendere altri partecipi di questo esercizio. Non è acca­
duto nulla da far credere, come accade a molti, sepolte
dalla vita democratica del nostro paese tutte le norme
incriminatrici tipicamente repressive e autoritarie e non
deve meravigliare la consonanza di spirito tra una note­
vole parte della magistratura e queste norme incrimi­
natrici. Poiché in fondo, l’operato della polizia o della
magistratura è solo l'ultimo anello di una catena, attra­
verso la quale esso stesso anello riceve « tutta una
massa di energia conservatrice, tutto il potere reale
conservatore ancora esistente in Italia ».

a. s.



recensioni e schede — 453

convenzioni e raccomandazioni
della organizzazione internazionale
del lavoro (1919-1968)

La Società Italiana per l’organizzazione Internazio­
nale e l'ufficio di Corrispondenza in Italia dell'ufficio In­
ternazionale del Lavoro hanno curato la pubblicazione
del presente volume, che ha lo scopo di rendere piu
accessibile agli ambienti interessati italiani la raccolta
delle Convenzioni e delle Raccomandazioni internazionali
del lavoro. L’Italia, che fu uno dei paesi fondatori del-
l'Organizzazione Internazionale del Lavoro, ha contribuito
efficacemente alla formazione di questi strumenti e, a
sua volta, se ne è ampiamente ispirata nella elabora­
zione della propria legislazione sociale.

Con questa pubblicazione si è voluto anche cele­
brare nel modo più degno il cinquantenario della fonda­
zione dell’organizzazione Internazionale del Lavoro. Le
128 Convenzioni e le 132 Raccomandazioni adottate dalla
Conferenza Internazionale del Lavoro dal 1919 al 1968,
definite a giusto titolo il corpus juris della giustizia so­
ciale, rappresentano infatti tutta l'opera normativa svolta
dall’organizzazione Internazionale del Lavoro per mi­
gliorare le condizioni dei lavoratori e per promuovere
l’armonizzazione della legislazione del lavoro nei paesi
membri.

I testi italiani, presentati nel volume, pur non avendo
il carattere ufficiale degli originali redatti in francese ed
inglese, sono stati curati con tutta la diligenza necessa­
ria per offrire uno strumento di lavoro del tutto degno di

1 Convenzioni e Raccomandazioni della Organizzazione Interna­

zionale del Lavoro 1919-1968, a cura di Giovanni Kojanec; CEDAM,
1969.
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fede agli studiosi della materia ed in particolare all'Am-
ministrazione del Lavoro, alle Associazioni dei datori di
Lavoro e dei lavoratori, alla Magistratura, alla profes­
sione forense ed alle università.

Si tratta in definitiva di un volume realizzato con se­
rietà, utile strumento di consultazione per chiunque si
occupi di questioni inerenti al mondo del lavoro.

il nuovo marxismo
latino americano*

Questo libro presenta una selezione degli atti del
Congresso Internazionale sull’America Latina, tenutosi a
Nimenga, Olanda, nel novembre del 1968 ed organizzato
dalla lega degli studenti di Nimenga con la partecipa­
zione di studiosi come Jalée, Gutelman, Huberman,
Sweezy, ed una serie di altri studi sull’America Latina,
che si collegano, approfondendoli, ai temi del congresso.
Questi testi partecipano dell'attuale processo di rinno­
vamento del marxismo latino americano a livello di ana­
lisi economica e di strutture di classe, e a livello di stra­
tegia politica. Gunder Frank, Stavenhagen, Romeo, Pe-
tras, Zeitlin, Marini, dos Santos, Quijano criticano la
tradizionale tesi della coesistenza nei paesi latino-ame­
ricani di due società distinte ed autonome, una capita­
listica urbana ed una feudale rurale, tesi da cui discende
la prospettiva di una alleanza politica della classe ope­
raia con la borghesia nazionale progressista, al fine di
realizzare compiutamente una società democratico-bor­
ghese, avanzata ed indipendente.

Il nuovo sviluppo dell'imperialismo, dagli anni '50 

• AA. W.: Il nuovo marxismo latino americano, Feltrinelli, Mi­
lano, 1970, pp. 376, L. 1500.
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in poi, ha in realtà accresciuto la dipendenza dalle me­
tropoli delle società latino-americane, avviando un pro­
cesso di industrializzazione che ha « denazionalizzato »
le borghesie locali, ormai associate intimamente, in posi­
zione subalterna, alle grandi imprese multinazionali, e
trasformando al tempo stesso le tradizionali aree rurali.

Lo sviluppo in America latina di questo nuovo tipo
di capitalismo dipendente ha perciò infranto la possi­
bilità di un'alleanza riformistica e antimperialistica fra
proletariato e borghesia nazionale; contemporaneamen­
te, però, esso fornisce anche le basi per la lotta di
classe e per l'affermazione del socialismo attraverso la
progressiva radicalizzazione della classe operaia, delle
masse contadine, della piccola borghesia, e la loro pos­
sibile alleanza.

Questo è il filo rosso che lega i vari testi raccolti
nell'antologia, che presenta, fra gli altri, studi sulla
struttura coloniale e di classe nelle società indie, sulla
politica economica urbana dopo la rivoluzione, sui pro­
blemi generali della società del capitalismo monopoli­
stico, e che costituisce la prima documentazione siste­
matica, in Italia, del nuovo marxismo latinoamericano.
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Ricerca di petrolio: scoppio sismico nel deserto libico

Raffineria di Mohammedia (Marocco)

Stazione di servizio AGIP a Ibadan. (Nigeria)



vuote di più
Una macchina per scrivere completa, forte e facilmente tra­
sportabile: a chi deve mettere su carta i fatti del proprio lavoro,
a chi ha bisogno di una macchina personale per scopi pro­
fessionali, a chi vuole un oggetto di durata e di prestigio,
Olivetti suggerisce la Studio 45.
Ha tutti i principali servizi-di una macchina da ufficio: per
esempio l’incolonnatore e il regolatore del tocco.il capoverso
automatico e il selettore del nastro a tre posizioni che con­

sente anche la preparazione di matrici per dupli-
_ catori. Ma al tempo stesso dimensioni e

peso sono di poco superiori a quelli
di una comune portatile.

' i-a valigetta, di particolare ro-
bustezza e leggerezza, è stata

Inu progettata per contenere tutto il
necessario per scrivere: mac­
china e valigetta costituiscono
dunque un insieme integrato, un

i vero posto di lavoro portatile,
che si chiama appunto Olivetti
Studio 45.

Olivetti Studio 45

tocco.il
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Tutte le operazioni ed i servizi di banca

alle migliori condizioni
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EDIZIONI CEDAM PADOVA

Recente pubblicazione:

MATTIA PERSIANI

LEZIONI
DI

DIBITTO DELLA PREVIDENZA SOCIALE
TERZA EDIZIONE

1970. In 8C, di pagg. 121

[01-3510] L. 1600
I

Indice: I: L’evoluzione della previdenza sociale.

— II: Il sistema giuridico della previdenza sociale.

— Ili: Il rapporto contributivo. — IV: Il rap­

porto previdenziale. — V: Gli eventi protetti. —

VI: La tutela dei diritti dei soggetti protetti.

IN VENDITA NELLE MIGLIORI LIBRERIE E PRESSO I NOSTRI AGENTI



Elenco e prezzi
de! periòdici “CEDAM” 19 70

1) « Acta Isotopica » (trimestrale) Rivista di medicina e biologia nu­
cleare: prezzo di abbonamento per l’Italia L. 6.000. Estero L. 10.000.

2) « Archivio di Filosofia » (quadrimestrale): prezzo di abbonamento
per l’Italia L. 6.000. Estero L. 8.000.

3) « Diritto e Pratica Tributaria » (bimestrale): prezzo di abbona­
mento per l’Italia L. 14.000. Estero L. 14.000.

4) « Economia & Lavoro » (bimestrale): prezzo di abbonamento per
l’Italia L. 3.000. Estero L. 4.000.

5) « Giornale degli Economisti e Annali di Economia » (bimestrale):
prezzo di abbonamento per l’Italia L. 6.000. Estero L. 8.000.,

6) « La Comunità Internazionale » Rivista trimestrale della Società
Italiana per ^Organizzazione Internazionale: prezzo di abbonamento
per l’Italia L. 8.000. Estero L. 12.000.

7) « L’Indice Penale » (quadrimestrale): prezzo di abbonamento per
l’Italia L. 5.000. Estero L. 6.000.

8) « Rendiconti del Seminario Matematico dell’università di Padova »
(semestrale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 12.000. Estero
L. 13.000

9) « Rivista di Diritto Civile » (bimestrale): prezzo di abbonamento
per l’Italia L. 8.000. Estero L. 11.000.

10) « Rivista di Diritto Processuale » (trimestrale): prezzo di abbona­
mento per l’Italia L. 7.000. Estero L. 9.000.

11) « Rivista di diritto internazionale e comparato del lavoro » (seme­
strale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 6.000. Estero L. 8.000.

12) « Rivista di diritto intemazionale privato e processuale » (trime­
strale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 6.000. Estero L. 8.000.

13) « Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali »
(mensile); prezzo di abbonamento per l’Italia L. 9.000. Estero
L. 10.000.

14) « Sophia » (trimestrale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 3.000.
Estero L. 6.000

ABBONAMENTI NELLE MIGLIORI LIBRERIE E PRESSP I NOSTRI AGENTI



ConaGnzódDmS generali
di albBoensìGnento ai periodici
“CEEMEffl1'

L’abbonamento è annuo e si rinnova tacitamente per l’anno
successivo se non viene disdetto entro il mese di novembre,
con lettera raccomandata.

La semplice reiezione di fascicoli non può essere conside­
rata come disdetta.

Il prezzo s’intende fissato salvo conguaglio alla pubblica­
zione dell’ultimo fascicolo. Gli aumenti o le diminuzioni sa­
ranno subordinati ai costi di produzione o piu particolarmente
alle tariffe delle paghe.

Il prezzo deve essere pagato anticipatamente e non oltre
il 31 marzo. Dopo tale data sarà riscosso un diritto fisso del
10% in più, a rimborso delle spese di esazione.

I reclami di qualunque fascicolo non ricevuto devono es­
sere trasmessi subito dopo il ricevimento del fascicolo succes­
sivo. In caso diverso i fascicoli richiesti verranno spediti solo
contro rimessa anticipata del loro prezzo di vendita.

I pagamenti devono essere effettuati direttamente alla Casa
Editrice in Padova, oppure ai suoi incaricati muniti di spe­
dale delega. Conto corrente postale n. 9I757Ì nell’ufficio dei
conti di Venezia.

Ai correntisti con pagamento rateale si accorda l’addebito
in conto corrente della quota di abbonamento con aumento
del 20%.

L’abbonamento importa, agli effetti legali, elezione di do­
micilio in Padova presso la Casa Editrice.

L’ultimo fascicolo di ogni anno si invia ai soli abbonati
in regola coi pagamenti. Agli altri si spedisce contro assegno.

Ogni richiesta di cambiamento d’indirizzo dovrà essere ac­
compagnata dall’importo di L. 100.

Gli abbonati che non sono in regola coi pagamenti, non
potranno disdire l’abbonamento senza avere prima provveduto
all’estinzione del debito.



EDIZIONI CEDAM PADOVA

GRUPPO DI RICERCA SULLA TECNOLOGIA DEI PAESI DELL'AMERICA LATINA

diretto da Giovanni Demaria

DAVIDE CANTARELLI

LA TECNOLOGIA DELLA BOLIVIA
1969. i6°. pp. XVI-270 con 78 tabelle e 1 mappa
tecnologica a colori [01-3304] L. 3.000

Indice. — Introduzione: Il sistema economico-sociale
boliviano. — I: L’agricoltura, l’allevamento e le foreste. —
II: L’industria estrattiva. — III: L’industria manifattu­
riera. — IV: L’industria dei trasporti e delle comunica­
zioni. — V: L’industria della produzione dell’energia elet­
trica. — VI: L’introduzione del progresso tecnologico nel
sistema economico boliviano. — VII: Il presente e il
futuro tecnologico della Bolivia. — Indice dei punti no­
tevoli.

IN VENDITA NELLE MIGLIORI LIBRERIE E PRESSO I NOSTRI AGENTI



EDIZIONI CEDAM PADOVA

GRUPPO DI RICERCA SULLA TECHOLOGIA DEI PAESI DELL'AMERICA UTINA

diretto da Giovanni Demaria

DAVIDE CANTARELLI

IA TECNOLOGIA DEL PARAGUAY
1969. 160, pp. XII-218 con 52 tabelle e 1 mappa

tecnologica a colori

. Indice. — Avvertenza. — Introduzione: Il sistema eco-
nomico-sociale paraguayano. — I: L’agricoltura, l’alleva­
mento e le foreste. — II: L’industria manifatturiera. —
III: L’industria dei trasporti e delle comunicazioni. —
IV: L’industria della produzione dell’energia industriale.

— V: L’introduzione del progresso tecnico nel sistema
economico paraguayano. — VI: II presente e il futuro
tecnologico del Paraguay. — Appendice. — Indice dei
punti notevoli.

IN VENDITA NELLE MIGLIORI LIBRERIE E PRESSO I NOSTRI AGENTI



IZIONI CEDAM PADOV

GRUPPO 01 RICERCA SULLA TECNOLOGIA DEI PAESI DALL'AMERICA LATINA

diretto da Giovanni Domarla

ACHILLE AGNATI

LA TOOW61A BEL MESSICO
1969. 160. pp. XXIV-604 con 209 tabelle e 1 mappa
tecnologica a colori [01-3364] L. 6.500

Indice. — I: Alcune determinanti storiche del Messico contem­
poranco. — II: Le cause generali dell'economia messicana attuale. —
III: La tecnologia dell’industria agricola. — IV: La tecnologia delle
industrie dell'allevamento, della silvicoltura, della pesca. — V: La
tecnologia delle industrie mineraria e metallurgica. —- VI: La tecno­
logia delle industrie petrolifera c petrolchimica. — VII: La tecnolo­
gia delle industrie chimica c farmaceutica. — Vili: La tecnologia
dell'industria dell'energia elettrica e nucleare e del materiale elet­
trico. — IX: La tecnologia delle industrie delle costruzioni, del
cemento e dei materiali edilizi. — X: La tecnologia dell'industria
tessile del cotone, delle fibre sintetiche e della lana. — XI: La
tecnologia delle industrie degli alimenti, dell'abbigliamento e delle
calzature. — XII: La tecnologia delle industrie elettronica e delle
telecomunicazioni. — XIII: La tecnologia delle industrie ferroviaria,
automobilistica, della marina mercantile e dell'aviazione civile. —
XIV: La tecnologia dell'industria turistica. — XV: La tecnologia del­
l'industria della distribuzione commerciale. — XVI: I « Molti Mes­
sici » e il « Piccolo Messico » nella mappa economico-tecnologica del
Paese. — Indici dei punti notevoli.

IN VENDITA NELLE MIGLIORI LIBRERIE E PRESSO I NOSTRI AGENTI



Librerie presso le quali
è in veneBita la rivista
Libreria Fili Boffi
Via dei Martiri
15100 Alessandria
Libreria Giuseppe Fogola
Piazza Cavour, 4
60100 Ancona
Libreria Carlo Leprino
83100 Avellino
Libreria Laterza & Figli
Via Dante Alighieri, 47
70121 Bari
Libreria Adriatica
Via A. da Bari, 122
70122 Bari
Libreria Patron
Via Zamboni, 26
40126 Bologna
Libreria Internazionale Rizzoli
Via Rizzoli, 8
40125 Bologna
Libreria Cocco
Via Manno, 9
09100 Cagliari
Libreria Romeo Trampolini
Via V. Emanuele, 333
95124 Catania
Libreria Vincenzo Muglia
Via Etnea, 134
95x00 Catania
Agenzia Libraria Franco Milella
Via Terranuova, 46
44100 Ferrara
La Nuova Italia Bibliografica
Piazza Indipendenza, 29
50129 Firenze
Libreria Marzocco
Via Martelli, 22
50129 Firenze
Libreria Treves di Stefano
Roccatagliata Ceccardi
16121 Genova
F.lli Bozzi
Via Cairoli, 2 ar
16124 Genova

Libreria Nuova
Corso Amedeo, 103
57100 Livorno
Libreria Adamo Di Pellegrini
Corso Umberto I, 32
46100 Mantova
Libreria Dell’O.S.P.E.
Piazza Cairoli is. 221
98100 Messina
Libreria Moderna
Piazza Ferretto, x
30170 Mestre (Venezia)
Libreria Degli Uffici
Via Moscova, io
20121 Milano
Libreria Ulrico Hoepli
Via Hoepli, 5
20X2X Milano
Libreria Pirola
Largo Augusto, 1
20135 Milano
Libreria Rizzoli
Galleria V. Emanuele, 79
20149 Milano
Libreria De Simone F.lli
Via Benedetto Croce, 31
80134 Napoli
Libreria Alfredo Guida & Figlio
Port’Alba, 20
80134 Napoli
Libreria Treves di Leo Lupi
Via Roma, 250
80134 Napoli
Libreria Dante delle L.IR.
Quattro Canti di Città
90100 Palermo
Libreria Angelo Draghi
Via Cavour, 7-9
35x00 Padova
Libreria Riccardo Zannoni
Corso Garibaldi, 4
35100 Padova



Libreria Giordano Pellegrini
Via 29 Maggio, 6
56100 Pisa
Libreria Lo Spettatore
Corso Cavour, 16
27100 Pavia
Libreria Galleria Del Libro
Via Nazionale, 246
00184 Roma
Libreria Internazionale Rizzoli
Galleria Colonna - Largo Chigi
00187 Roma

Libreria Comm. Angelo Signorelli
Via del Corso, 260
00188 Roma
Libreria Tombolini
Via IV Novembre, 146
00187 Roma
Libreria LISAC
Piazza Università
07100 Sassari
Libreria Monauni
Via Manci, 141
38100 Trento
Libreria Editrice Arduini
Via Cigna, 37
10152 Torino
Libreria Luigi Druetto
Via Roma, 223/225
10121 Torino
Libreria G. Giappicchelli
Via G. Verdi, 39/B
io 124 Torino

Libreria Levrotto & Bella
Corso V. Emanuele, 28
10125 Torino
Libreria Internaz. Italo Svevo
Corso Italia, 22
34122 Trieste
Libreria Tarantola
Via V. Veneto, 20
33100 Udine
Libreria Universitaria
Calle Foscari, 3259
30126 Venezia

Libreria Guelfi & Barbato
Via Mazzini, 21
37100 Verona
Libreria Prof. M. Malipiero
Corso XI Settembre, 61
61100 Pesaro
Libreria Franceschetti
Portici Palazzo Comunale
62100 Macerata
Libreria N. Massimi
di D. Taddei
Corso Vittorio Emanuele, 23
63100 Ascoli Piceno
Libreria dell’università
Via Gramsci, 25
65100 Pescara
Libreria Agenzia lapadre
Corso Federico II, 53
67100 L’Aquila
Libreria Antonio Cariucci
Piazza Vittoria, 4
72100 Brindisi
Casa del Libro
Cav. Antonio Mandese
Via D’Aquino, 142
74100 Taranto
Libreria Cianflone
Corso Mazzini, 3/b
87100 Cosenza
Libreria Granillo & Arcidiaco
Corso Garibaldi, 435
89100 Reggio Calabria
Casa del Libro
Via Maestranza, 20-22
96100 Siracusa
Libreria Rinascita
Via delle Botteghe Oscure, 1/2
00186 Roma
Libreria Feltrinelli
Via del Babuino
00187 Roma
Libreria Intemazionale Paesi Nuovi
Via Aurora, 33/35
0087 Roma
Libreria Feltrinelli
Via Cavour, 12
50129 Firenze



N. 4 - LUGLIO-AGOSTO 1969 - Editoriale, G. Giugni, Lo statuto del
lavoratori: continuità di una politica; Articolo, G. Lauzi, Congressi a
confronto; Saggio, A. Landolfi, L'economia giapponese; Valentino
Compagnone, / diritti speciali di prelievo ed altri problemi; Fran­
cesco Forte, istruzione e distruzione.

N. 5 - SETTEMBRE-OTTOBRE 1969 - Editoriale, F. Santi, di Fabrizio
acchitto; Articolo, F. Marcano, Programmazione e realtà nello svi­
luppo economico italiano: alcune osservazioni critiche; Saggio,
A. Fox, A. Flanders, La riforma della contrattazione collettiva: da
Donovan a Durkheim; Note Critiche, G. Bianco, lì congresso delle
trade unione; A. Forzoni, Evitare la delazione; Documentazione,
R. Ferrara, // lavoro e la localizzazione dogli impianti industriali.

N. 6 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1969 - Editoriale, I". Bartoccl, Que­
stione sociale, equilibrio di potere e momento politico; Articolo,
O. Tarquinio, Ma cosa saranno queste regioni!; Saggio, F. Fiorelli,
A. Saba, Il Mezzogiorno In una economia aperta; Note critiche, A.
Albanese, In margine ad un congresso; A. Licastri, Nell'anno della
luna: la ricerca in Italia.

N. 1 - GENNAIO-FEBBRAIO 1970 . Editoriale, F. Forte: Verso un
nuovo equilibrio; Articoli, E. Masucci: Delegati di reparto e rinno­
vamento sindacale; 0. Tarquinio, Entrate, spese e debiti pubblici;
Dibattito, A. A. Rosa, 10 tesi sulle lotte operaie del 1968-69; Note
Critiche, G. Lauzi, La scelta * definitiva > dell'unità sindacale; A.
Albanese: Sindacato e partiti dopo le incompatibilità; F. Taiti, Fine
della pace sindacale in Svezia.

N. 2 - MARZO-APRILE 1970 - Editoriale, G. Lauzi, il ruolo di classe
dei metalmeccanici nel processo di unità sindacale; Articoli, G.
Lizzeri, Progetto 80: una cattiva lezione di contabilità nazionale;
E. Bartoccl, Progetto 80: occasione per un ripensamento; A. For-
zonl: Molti interrogativi a proposito del dollaro; Note critiche, L.
Iraci, GII atti salari limitano i consumi?; A. Albanese, La confe­
renza operaia del Pa: un'occasione mancata; E. B., Un tetto per I
contributi sociali?; G. L., L'assemblea della Confindustria.

N. 3 - MAGGIO-GIUGNO 1970 - Editoriale, V. Compagnone, A pro­
posito di un libro bianco; Articolo, F. Clcchltto, Il contratto del
tessili; Saggio, G. Mossetto, Impresa e società: appunti sulla nuo­
va strategia padronale; Note critiche, A. De Angelis, La scatola
cinese dell'art. 16; A. Z., Governo e Governatore; E. B., Situazione
produttiva e relazioni industriali

PREZZO DEL FASCICOLO LIRE 600
06-3494


